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Non è cerlammle cosa da porre in dubbio se utile esser debba 
agii Italiani il conoscere le leggi che governarono la loro patria 
dai risorgimeiìlo della civiltà sino alla età presente. Può anzi 
affermarsi, che questo nobilissimo studio, in cui ascondonsi le 
ragioni delle attuali condizioni civili dell Italia, e la misura dei 
frutti raccolti in tanta successione di secoli agguagli per inte- 
resse e per importanza qualsivoglia altro tema. Tanto più che 
opera di tal fatta vanamente deMderavasi finora tra mi. 

Il Conte Federigo Sclopis, già venuto in celebrità per lavori 
di siffatto genere, ha posto mano a questa Storia della Legisla- 
zione Italiana, ed a mi Vha conceduta per fregiare la mslra 
Raccolta di Opere utili. Quindi appena avemmo di essa il pri- 
mo volume, non abbiamo posto tempo in mezzo per imndarlo 
in luce. 

R presentare ai nostri associati fin dal principio della nostra 
pubblicazione un lavoro originale, deve rinfrancare chiunque 
mettesse in dubbio che da noi si potessero ottenere da celebrate 
penne italiane scritti originali. 

Se il favore del pubblico non sarà minore per questa nostra 
impresa di quanto fu per molte altre, mi preiulereim sempre 
maggior coraggio a procurare all’Italia nuove ed utili opere che 
ancora non possiede, onde meritarci vie più il favore del quale 
ci ha fin qui onorati. 
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PREFAZIONE 


T j Ilalia è fornila a dovizia di doemnenti e di memorie 
ragguardanti alla Storia delle sue leggi e de’ suoi civili 
istituti. Ad un copiosissimo deposito di diplomi imperiali, 
di decretali pontifìcie , di statoti municipali che si con- 
serva nei varii archìvi! della Penisola , e già per la mi- 
glior parte illustrato, si a^ipngono le narrazioni di Scrit- 
tori contemporanei, curiosi indagatori delle cose concer- 
nenti gli ordini interni e il reggimento degli Stati. £ noto 
che da nessuna nazione moderna la Storia fu più felice- 
mente coltivata che dagl’ Italiani. £ nessuna regione pa- 
rimente più deir Italia poteva rappaesentare alla Storia 
fortunose vicende , alternazioni di sventure e di glorie. 

Nelle rozze cronache dei bassi tempi non meno che 
nelle prime Storie apparse con la prima luce dei rinati 
studii , noi troviamo descritti con la nativa schiettezza i 
primordii delle moderne società politiche, le quali messe 
a confronto con le antiche ci raffigurano non una rinno- 
vazione soltanto ma un vero progresso. 

Accresciutesi le arti dell’ ingegno umano e divenute le 
menti più esperte nella disamina delle leggi che assecon- 
davano la ragione dei tempi, si fece avanti quella schiera 
di Storici che sul Gnire del xv e sul cominciare del xvi 
secolo accordarono cosi maestrevolmente l’ eleganza delle 
lettere con la sapienza civile. Si venne iniìne con lo svol- 
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10 PREFAZIONE . 

gersi degli studii ad interrogare le antiche memorie al 
line precipuo di bene intendere le qualità degl’ istituti per 
i quali si governano le nazioni. Il Machiavelli conosceva 
r utilità di codeste investigazioni , di cui porgeva nobi- 
lissimi saggi in varii luoghi delle sue opere. Dopo e divisi 
da lunghi intervalli sì mostrarono il Paruta , il Baronie, 
il Pallavicino, il Sarpi, il Giannone, il Grimaldi, i Verri, 
il Sandì , il Galluzzì , il Valetta, il Giulìni , l’impareg- 
giabile Muratori ed alcuni altri , e composero quella che 
io chiamerei scuola di Storia civile italiana , fatta mae- 
stra a tutti gli stranieri cotanto operosi oggidì nell’ allar- 
garne i confini. 

Non mancano pertanto gli elementi che possono quan- 
do che sia comporre una buona Storia generale della le- 
gislazione italiana. Sotto nome di Storia della legislazio- 
ne, io intendo la narrazione degli ordini che costituisco- 
no i Governi civili e degli atti esposti in forma di pre- 
cetto comune, ed intenti a regolare le relazioni recipro- 
che nell’ umano consorzio. Questi atti , che non sono al- 
tro se non la manifestazione dell’ azione propria dei Go- 
verni , vengono necessariamente promossi e determinati 
dalle varie occorrenze dei tempi e dei luoghi : ondechè 
le cause e gli effetti delle leggi non possono mai conside- 
rarsi disgiunte dal corso degli avvenimenti politici che 
segnano le grandi fasi della vita delle nazioni. 

Quantunque oggi sia tra molti invalso 1’ uso di spar- 
tire in due la Storia del diritto’, che è l’ assunto princi- 
pale della legislazione , seguendo la distinzione ideata 
dal Leìhnizio tra la Storia esterna e l’ interna, io non ho 
creduto potermivi adattare. Oltre all’ incertezza che esi- 
ste tuttora nell’ assegnare i giusti confini all’ una parte 
ed all’altra , parmi che non sia guari possibile il disgiun- 
gere affatto quelle due qualità quando si desidera di aver 
sott’ occhio il processo della legislazione combinato colla 
storia civile di un popolo. 

Affinchè sia tolto tuttavia qualunque dubbio potesse 
sorgere sul mio modo di definire ed intendere la Storia 
della legislazione , io la ravviso specialmente nella forma 
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esterna 7 lasciando alla giurisprudenza storica il trattare 
partitamente e in disteso dei dettami delle singole leggi 
secondo l’ordine dei tempi. 

Ho detto che gli elementi della Storia per me additata 
sono in pronto tra noi ; anzi riguardo al regno di Napoli, 
ella si ha compiuta , e nelle più estese proporzioni, nel- 
l’opera di Pietro Giannone, e rispetto a Venezia ne fu- 
rono già posti in ordine tutti i fondamenti nei libri di 
Vettor Sandi. Per le altre contrade quasi dappertutto è 
la materia disposta , nè altro si aspetta che la paziente 
diligenza del compilatore per raccoglierla, e la mente 
perspicace dello Storico per infonderle vita. Conviene 
adunque come Iside , raccogliere le sparse membra di 
Osiride per farle adorare. 

Io non mi sento colpevole di quella che non chiamerei 
già presunzione ma piuttosto incomportabile arroganza, 
di credermi snflflciente ad ordinare e a colorire cosi am- 
pia materia ; so quanto sieno le mie forze ineguali all’in- 
tento , nè ho voluto far altro che preparare le vie a cosi 
grande impresa col disegnare un breve prospetto di quel 
vasto orizzonte. Mi sono attenuto a quelle linee che mi 
parvero le più importanti , senza ricusare di estendermi 
in particolari colà dove l’occasione porLava di penetrare 
nelle cause e nell’ indole dei nostri istituti da cui proce- 
dettero le principali nostre leggi. Se non ho potuto espor- 
re la Storia in tutta la sua magniGcenza , spero almeno 
di non essere caduto in quell’ asciutta e così spesso in- 
gannevole maniera dei compendii , a ragione da Bacone 
chiamati tarli e tignuole che riducono in sozza polvere il 
corpo delle più nobili storie. 

Tale si fu il mio intendimento nell’ attendere a questi 
studi! , di cui oggi rassegno ai lettori il tenue frutto. 11 
metodo da me tenuto fu , secondo che mi pareva , il più 
naturale e pieghevole alla tanta varietà di cose che mi 
si paravano davanti. Lasciare che i fatti parlino da 'sè , 
senza cerchiarli di considerazioni atte a preoccupare l’a- 
nimo del lettore , mi è ognor sembrato , non che pregio, 
stretto dovere dello Storico. Non ignoro che molti por- 
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gono precetti contrarii. Nè questo è luogo di disputare 
sopra siffatte dottrine che girano per l’ astratto , nè po- 
tendolo fare io lo vorrei , perocché tali quistioni si ri- 
mettono in fin di conto all’ arbitrio ed alla coscienza del 
giudice , e giudice inappellabile diventa in ciò ogni di- 
screto ed assennato lettore. Ma non debbo tacere di una 
opinione che sovra ogni altra grandeggia fra quelle di- 
spute , e che muove da un principio vero in sè , ma a 
mio credere non applicabile al suggello di Storia. < Le 

< parole Storia e Legislazione ( dicono molti ) coi pro- 
« gressi delle* scienze morali. hanno acquistato un senso 
« profondo e trovansi associate alia scienza della perfet- 
ti tibilità umana. Quindi il concetto di tale Storia rac- 
« chiude essenzialmente idea di un movimento vitale del 
« consorzio umano diretto da leggi invariabili. Quindi 
0 gli avvenimenti , le istituzioni, le scienze, e le arti di 
« un popolo non sono fenomeni isolati che si succedono 
« a caso , ma intimamente collegati fra di loro non sono 
c altro che le conseguenze inevitabili delle relazioni sos- 
ti sistenti fra l’uomo, la natura e la società » . 

■ £ la Storia » aggiungono i medesimi « vuole essere 

< descritta dietro la cognizione di quel procedimento or- 
ti dinarìamente progressivo che dipende da tali moltiplici 
« combinazioni > . 

A me pare che il più eloquente Storico dei nostri tem- 
pi , Carlo Botta , mirasse appunto alle dottrine accennate 
quando prorompeva in queste parole : « Costoro sono ve- 
ti ramente ingegni maravigliosi e potentissimi , perchè 
tt pruovano , secondo che credono o forse non credono 
« di pruovare , che i secoli per tre o quattro mila anni 
il lavorarono appostatamente per rinvergare appunto e 
« prodursi in quel punto di fatto o di dottrina che è di 
a moda in quel preciso di , e che fa il loro capriccio , e 
tt nutre il loro umore b . 

Lasciamo tuttavia da parte queste risentite parole che 
sanno più dell’'amarezza del rimprovero che non della 
gravità dell’ esame , per attenerci alla regola che le pre- 
cede , volersi cioè nelle Storie adattare i pensieri ai fatti, 
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non i fatti ai pensieri. Questo è sicuro ammaestramento 
agli Storici d’ ogni età e d’ ogni paese. 

A me pure è di conforto il pensare che la perfettibilità 
umana non debba annoverarsi tra le illusioni di una be- 
nevola Glosofia , ma sia una felice condizione imposta 
dalla provvidenza di Dio ai consorzii degli uomini. Ma 
impossibile sarà sempre il segnare tutti i passi, il descri- « 

vere minutamente le cause assolute e generali dei pro- 
gressi , per i quali 1’ umanità nel giro di pochi secoli si 
avvicina alla sua indefinita perfezione. L’ umanità pro- 
cede per ampie rivoluzioni , soggiace a perturbazioni 
moltiplici , si rialza e si deprime seguendo leggi che ri- 
fuggono dal calcolo degli uomini ; o, se si vuole pure in- 
trodurre in ciò il calcolo , esso non potrà essere altro se 
non quello dipendente dalla legge universale dei grandi 
numeri , e si dovrà in conseguenza istituire non già per 
astrazione , ma per i risultamenti generali positivi e tra 
sè conformi della Storia , un calcolo di probabilità. Con 
esso si potrà dalle considerazioni del passato trarre ar- 
gomento onde prevedere nello avvenire i fenomeni sto- 
rici , e si cercherà , per quanto è permesso ad occhio 
mortale , di scoprire la combinazione degli efielti della 
doppia legge di provvidenza e di libertà , che regge l’u- 
manità tutta. 

Ora questa applicazione di calcoli e di raziocinii gene- 
rali alla Storia non può farsi se non comprendendo pe- 
riodi estesissimi , e sempre dee venir dopo , non andar 
compagna alla sposizione degli avvenimenti. Che se lo 
Storico si è già persuasa di certe conclusioni generiche 
sorgenti dai fatti che egli imprende a narrare , non potrà 
più questi descrivere se non tinti del colore che egli ha 
in mente , e che non di ràdo può pregiudicare alla im- 
parzialità che è il suo primo ed essenzialissimo ufficio. 

Tutto questo dee intendersi delle investigazioni delle cau- 
se occulte e generali , come si è detto ; poiché quanto al- 
le particolari che si collegano direttamente coi fatti , lo 
Storico non può trascurarle senza rendere difettiva la sua 
narrazione. 
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Era obbligo mio il non omettere ciò che si è detto sin 
qui intorno all’ intima qualità de’ nostri studii , affinchè 
non credasi per avventura non avere io posto mente alle 
regole da molti tenute per primarie in cotesta scienza 
cosi difficile delia Storia. Del resto fin d’ ora io mi di- 
chiaro avverso ad ogni specie di scritta polemica anche 
su tal punto , e quanto sarò grato ed arrendevole ai buo- 
ni ed amorevoli consigli che mi si daranno , altrettanto 
sarò restio ad entrare nell’ ombrature palestra delle lette- 
rarie tenzoni. 

L’opera mia sarà divisa in tre parti. La prima contie- 
ne le origini delia legislazione italiana. Con questo nome 
io intendo le fonti principali delle leggi che ressero le 
varie contrade della nostra Penisola dal secolo xiii insino 
a noi. La sposizione delle origini ricerca naturalmente 
che si parli degli ordini anteriori a quell’ epoca , epperò 
io mi sono fatto a descrivere il più brevemente ed il me- 
no imperfettamente che ho saputo , gli avvenimenti e gli 
ordini che diedero poi forma alle leggi proprie dell’ Ita- 
lia. Ho studiato anzitutto ad osservare bene l’ indole di 
alcune idee che mi sono parute caratteristiche di tutta 
quanta la nostra nazione , e per rappresentarle al lettore 
ho scorso liberamente quanto spazio si richiedeva , risa- 
lendo ai tempi più remoti o discendendo alle età a noi 
più vicine. Volli in una parola che il primo volume ser- 
visse a iniziare il lettore in tutte le notizie generali di 
quella legislazione , che governò per tanti secoli le cose 
italiane. E siccome è opera questa che mi sembra poter 
comparire da sè sola , mi sono deliberato di pubblicarla 
separata dalle altre che le faranno seguito , onde div^ 
nisse esploratrice dell’ indulgenza del pubblico a mio 
riguardo. 

La seconda parte comprenderà i progressi della legisla- 
\aione j dicendo progressi non accenno già soltanto ai passi 
verso la perfezione, ma al procedimento naturale dei fat- 
ti , allo svolgersi delle istituzioni , cosi in bene come in 
male. Procurerò di racchiudere in essa una narrazione 
concisa della serie delle leggi più memorabili fattesi in 
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ogni parie d’ Italia nel corso di sei secoli , cioè dai xiii 
sin verso il fine del xviii , non che dei più essenziali 
effetli che di là derivarono ali’ universale. 

Se nella prima parte ho dovuto toccare parecchie di- 
sputazioni storiche , e discutere alcune opinioni speciali, 
nella seconda mi atterrò alla schietta narrazione dei casi 
della legislazione , collegandola strettamente colle vicen- 
de politiche che vi ebbero influenza. Le cose ragionate 
nella prima mi daranno agio a compiere nella seconda un 
quadro, che altrimenti richiederebbe più vasto campo. 

Nella terza parte poi , che intitolerò Stato presente 
della legislazione italiana , esporrò io sconvolgimento de- 
gli ordini antichi accaduto per la terribile rivoluzione di 
Francia , e come di là sgorgassero nuovi desiderii , nuovi 
errori , e nuovi consigli. Ricorderò come l’ Italia aspi- 
rasse a miglioramenti di leggi proprie, e fosse invece as- 
soggettata a quelle dei vincitori ; come poi , sfasciatosi c 
tornato in pezzi il colosso dell’ impero di Napoleone , si 
pensasse a ricomporre la legislazione dei varii Stati , c 
come si riuscisse nell’ intento. 

In quest’ ultima parte largheggerò alquanto nei par- 
* titolari , e mi farò a proporre le considerazioni che mi 
sembrano le più atte a mettere in luce i veri bisogni del- 
la vivente generazione in materia di leggi civili , crimi- 
nali e commerciali. 

Cosi io mi confido , se pure non è questa una vana 
lusinga , che l’ opera mia potrà giovare a tutti quelli , i 
quali , senza attendere di proposito allo studio della scicn- i. 

za della legislazione, bramano nullameno di a%’er con- 
tezza delle vicende delle varie leggi principali, onde far 
giudizio di ciò che vi è, e di ciò che vi fu in questo ramo 
importantissimo di nostra storia civile. 

Vorrei soprattutto che quel che scrivo servisse ad 
istruire la gioventù a cui è raccomandato il nostro av- 
venire, e mi terrei avventurato se io potessi in qualche 
modo avviarla ai preclari studii delle leggi , custodi del- 
la pubblica e della privata felicità. 

E poiché mi è dato opportunità di parlare ai giovani, 
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pregheroìli di badare a due punti essenzialissimi per chi 
coltiva la nostra scienza ; l’ uno riguarda all’ eccellenza 
di tali studii, l’altro alla disposizione d’ animo di chi vi 
attende. 

L’ eccellenza delle dottrine appartenenti alla scienza 
della legislazione si appalesa ogni di più per l’ ardore con 
cui presso tutte le nazioni incivilite si ricerca , si esa- 
mina , si promuove tutto che può rafforzare e diffondere 
i principii di legalità. Quanto più divengono frequenti e 
raolliplici le relazioni tra gli uomini , tanto maggiore è 
la necessità di mantenere tra di loro l’ ordine e l’egualità 
morale ; e ciò non si ottiene se non mercè della retta ed 
universale osservanza delle leggi , in che consiste la le- 
galità. L’ esperienza dei tempi passati e il desiderio di 
serbare la pace , e con lei tutti i beni che ne derivano , 
consigliano la tranquillità e la sicurezza per ogni ordine 
di persone ; e tranquillità e sicurezza non vi ha negli 
Stati , se non sotto lo scudo della legalità che impedisce 
gli arbitrii e gli scontri , regolando ogni cosa secondo 
norme giuste , uniformi e prestabilite. La legalità e la 
legittimità sono due potenze sorelle proteggitrici d’ ogni 
bene nella società civile (1). 

Chi coltiva la scienza della legislazione della sua pa- 
tria , si dee premunire contro le istigazioni di coloro che 
dicono non doversi attendere a quello che fu , ma piut- 
tosto a ciò che dovrebbe essere : lo studio collocarsi me- 
glio sulle leggi dell’ universale progresso , che non sulle 
grette memorie di tempi , le quali se pure non sono va- 
nità , SODO almeno sempre un fastidio ad udire. 

Ma i bene avveduti giovani porranno mente che la 
strada per la quale cammina l’ umanità non è mai inter- 


ni) Flacemi di qui riferire la definizione che un rinomato scrittore di teo- 
riche di legislazione ha dato di queste due potenze, ia légitimite des actions^ 
humaines consiste dans lear conformité à la loi générale , et leur lé^dite 
dans leur conformité aux lois locales. Légitimite est perfection , bonte ^ab- 
solue , nécessité : légalité est convenance, bonté relative, utilite. L état 
meilleur de societé est celai oà l'état légitime estlégol, et oà l etat legai est 
légitime. . . . . 

Db Bonald— ié^(s/aho/i primitive, liv. 3 , cnap, 3. 
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rotta , cpperò tutti gli avvenimenti si collegano insieme, 
e quello che sarà non può essere altro che la conseguen- 
za , se non talora la ripetizione , di ciò che è e che fu. 
11 passato è la causa dell’ avvenire. Fallace presunzione 
è quella di rigettare le tradizioni dei tempi andati , che 
sono le fonti da cui rampollano molti miglioramenti 
futuri. 

La morale e la scienza non sono circoscritte da limiti, 
ma le leggi dei consorzii umani non possono statuirsi 
senza un’applicazione continua di riguardi alle circo- 
stanze dei tempi e dei luoghi. Senza allctti alla famiglia 
e senza eredità di ricordanze non vi ò patria. Sventurato 
chi s’ infastidisce dei racconti del popolo di cui è parte ! 
Per quanto si aspiri al progresso , non si dee dimenticare 
che tutti i secoli c tutti i popoli concorrono a compiere i 
destini imposti all’ umanità. Non è lecito nè agli uomini 
nè alle nazioni di disprezzare nessuna parte di quei pe- 
riodi che formano la loro vita. 

Con questi pensieri io credo si possa collcgare mollo 
agevolmente il rispetto al passato c la speranza dell’ av- 
venire. 
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CAPO I. 


IL DIRITTO ROMANO. — I DOTTORI. 


Gli antichi Romani , i quali meglio d’ogni altro popolo sep- 
pero in che consiste la forza e la stabilità di un governo, 
non tardarono a conoscere di quanta importanza fossero le 
leggi che reggono l’interno dello Stato e che oggi chiamiamo 
civili, prendendo questa parola nel più largo significato. 

Tenevano essi per cosa sagra la proprietà e l’ egualità dei 
diritti privati; il vero ordine pubblico era da loro riposto 
nella giusta distribuzione dei diritti degl’individui. « Nes- 
« suna cosa vuol essere più gelosamente custodita nella città 
« che il diritto civile. Che se lo togli , più non si saprà ciò 
« che all’uno, ciò che all’altro appartenga; più non serbe- 
« rassi egualità di ragioni nè tra gl’individui nè verso l’uni- 
« versale ». Cosi parlava Marco Tullio (1).. 

n diritto civile non si spiegò se non lentamente tra i Ro-. 
mani. Stretto da prima a certo ossequio quasi religioso verso 
le XII tavole, si venne poi via via accomodando al tardo e 
successivo svolgersi delle applicazioni della ragione umana , 
ed alle cresciute esigenze de’tempi. Quindi coll’editto del Pre- 
tore non altro si fece che obbedire alla imperiosa necessità 
dei progressi sociali , e nelle scuole dei giureconsulti si ciiia- 
mò la filosofia stoica a supplire ai difetti che per le leggi im- 
perfette si lasciavano. 

Nelle svariate vicende per cui dovette passare questo di- 

(i) Guil. Buduus: uinnotationes in Pandectas : Liigduni 1641 , p. 24. 

Appena è necessario il notare che ci riferiamo a' tempi posteriori alle XII 
Tavole; quando, per valerci delle parole del giureconsulto Pomponio, Roma 
era già civitas fundata legibus. 
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ritto non fu mai turbato nè per mutazione improvvisa , nè 
per commozione violenta. A gradi giunse alla sua perfezione 
scientifica , e si dilatò coll’ allargare la sua circonferenza senza 
mai smuoverne il centro (1). 

Il maggior rivolgimento morale che si ricordi nella storia 
dell’ umanità, la comparsa della Religione Cristiana e l’auto- 
rità di lei riconosciuta solennemente nell’Impero, non can- 
giò l’ordine nè l’aspetto del diritto romano. La divina dot- 
trina di Cristo non s’ingerisce nei governi del móndo, e i 
precetti su cui riposa la morale filosofia di quel diritto punto 
non si scostano dalla morale evangelica. Che anzi i Padri della 
Chiesa , lungi dal muover guerra a quel grande apparato di 
pratica filosofia desunto dalla ragione umana, non ricusa- 
rono di valersene a conferma delle verilìi che insegnava- 
no (2). E quando Teodorico re dei Goti stanziati in Italia 
prese a sostenere e a conservare il diritto romano, ebbe dal 
Pontefice distinte congratulazioni. 

Ma col dire che il Cristianesimo non ha fatto mùtarc il di- 
ritto romano, non si debbo intendere che dei principii filoso- 
fici che ne formano, a cosi parlare, l’anima ed il morale ele- 
mento; chè all’incontro, per poco si svolgano le constitu- 
zioni imperiali da Costantino in poi, bene scorgerassi come 
tutte le relazioni esterne della loro legislazione di là si fos- 
sero modificate. 

Cosi pure debbesi avvertire che fammi razione in che si 
levò tra gli uomini il diritto romano non si stende a quelle 
parti di esso , che ragguardano alle sanzioni penali , cd agli 
ordinamenti politici. Ivi non è la ragione che regni, non è 
l’equità che trionfi, ma all’incontro tutto vi si dimostra im- 
prontato o delta ferocità dei costumi , o del dispotico arbi- 
trio dei Cesari. 

Ed appunto l’età presente, mentre venera la sapienza dei 
giureconsulti antichi , pone ogni studio a cancellare le vesti- 
gia d’ordini non raccomandati da altro che dal potere di chi 
gli aveva prescritti. 

Gli scritti dei giureconsulti andavano vagando per le scuole 
c nelle curie; ma, cresciute di numero le leggi degl’impe- 
ratori , si fece tosto sentire la necessità di averle insieme rac- 
colte. Tra il fine del regno di Diocleziano, ed il principio di 

f i)WarnloeiiIg:fli’itojV8ej:;er/ie<iu drozV/omain.Bruielles i836, p. SS-gy. 

^ 2 ) Lattanzio nel libro intitolato Divince institutiones , 1. i , c. i , segue 
cotesto esempio dkcndo : Quidam prudentes tt arbitri wquUatis institutiones 
civilis iuris compositas ediderunt. 
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quello dì Costantino uscirono alla luce due compilazioni, 
opera di studio privato , e dai nomi dei loro autori ebbero 
titolo di Codici Gregoriano ed Ermogoniano. 

IHù d’un secolo trascorse ancora prima che dal governo si 
pensasse a compiere quello, che la diligenza dei sudditi aveva 
divisato e intrapreso. Nell’anno 438 il Codice Teodosiano fu 
promulgato in Roma; comprendeva esso specialmente le leggi 
sopra r amministrazione, e gl’interessi del governo, lasciando 
la maggior parte delle regole del diritto privato nella mede- 
sima condizione in che erano allo scuole degli antichi giu- 
reconsulti. Egli è bensì vero che nove anni prima (nel 429) 
Valentiniano HI aveva con particolare constituzione definito 
l’uso che degli scritti di quei giureconsulti far si doveva dai 
giudici. Coll’ ordinare una preferenza decisa ad alcuni di loro 
si era giunto a sgombrare il foro da un gran numero d’opi- 
nioni divenute per uso autorevoli , ma poco atte ad accre- 
scere la scienza o ad illuminare la coscienza del giudice. 

Finalmente Giustiniano venne non solamente a compiere, 
e a dichiarare quelle compilazioni cui cransi accinti i suoi 
predecessori , ma a raccogliere insieme ad un tempo le va- 
rie parti dell’ antica giurisprudenza, la serie delle conslitu- 
zioni imperiali , e la sommaria teorica del diritto per istru- 
zione della gio\entù. Questo triplice scopo fu aggiunto mercé 
delle tre composizioni , il Digesto , il Codice , e* le Istitu- 
zioni (1). Volle di poi mutare parecchie fra le leggi anterio- 
ri, e promulgò le constituzioni non comprese nel suo Codi- 
ce, chiamale Novelle, perchè novellamente erano apparse. 

La critica non si rimase dal muover contro a queste com - 
pilazioni alle quali il Sovrano aveva dato forza di legge. Si 
cercò di mettere in luce tutti i difetti che aì s’incontravano ; 

( 1 ) Il Digesto ovvero la compilazione dei precetti e dei consulti degli an- 
tichi giureconsulti romani si divide in cinquanta libri , ognuno dei quali si 
suddivide in tìtoli. Si vuole clic sienvi gli estratti di circa duemila libri quasi 
iuticramcnle ora perduti. Gli si dà pure il titolo di 2 ’anrfe//e ossia Compreii- 
sioue generale di dottrine. Il Digesto fu pubblicato nell’anno dell’era cri- 
stiana .WS. Nell’anno medesimo comparvero \e Istituzioni o primi ewuli- 
meiiti della giurisprudeiiza civile. Nel 5.V, si pubblicò il Codice Giustinianeo 
clic conosciamo pure oggidì , contenente le constituziuni ed i rescritti degli 
iinperadori , diviso in doilici libri che comprendono varii titoli. Già prima 
di questo, nel Szg , crasi pubblicato un altro Codice , il quale poi venne ac- 
cresciuto e corretto con quello testò citato ; cui si diede perciò nomo di Co- 
dex repctitee prnlectionis. l’or avere un’ idea concisa ad un tempo ed esatta 
delle compilazioni di Giustiniano non panni vi sia libro migliore di quello 
di Jacnyio Gotolicdo intitolato Manuale iuris seu parva iiiris mysteria. Gito 
1 ’ undecima ediziono fattasi in Ginevra nel 1726. Vcd. aulite Ilugo ; Histoirc 
<Iu droit romain. j. 3 iji , trad. di Jouidaii. 



22 STORIA DELLA LEGISLAZiOE. 

e per vieppiù screditare l’opera non si risparmiò il biasimo 
a’ suoi autori, e si confusero nel giudicio le scorrezioni del 
nuovo corpo di leggi ed i vizii del Principe che l’aveva or- 
dinata , e di Triboniano suo principal ministro nel com- 
porlo (1). 

Ma per quanto si voglia essere .severi e non 'perdonare ad 
errori inevitabili in tanta mole di lavoro ed in quella non 
certo ottima condizione di tempi , non si torrà a Giustiniano 
la lode d’aver voluto mettere le leggi in una' forma, secondo 
che pare vagli, più opportuna , e d’aver procurato la conser- 
vazione di que’ preziosi frammenti dell’antica sapienza che 
nella barbarie tosto dopo avvenuta si sarebbero perduti , se 
insieme raccolti sotto la tutela del nome imperiale non aves- 
sero acquistato autorità maggiore al cospetto del pubblico; 

Mal si apporrebbe il lettore , che vedendo tutta questa se- 
rie di compilazioni e di codici si argomentasse essere quelli 
l’espressione di un vero progresso nella civiltà dei popoli, 
od almeno nell’arte di dettar leggi. Dessi non furono, a no- 
stro credere, se non materiali istromenti appreshiti per di- 
sbrigare con più facilità le quistioni forensi e per rinvigorir 
l’osservanza degli ordinamenti degl’ imperatori. Se ne av- 
vantaggiò forse Giustiniano per far scomparire certi vecchi 
simulacri di libere opinioni che potevano, se non inquieta- 
re , offendere almeno la sua assoluta potenza ; ma nella so- 
stanza tutte siffatte compilazioni non furono che riduzioni di 
antiche farragini di libri e di registri in un sol corpo sem- 
plice , in un sistema composto di parti , non omogenee ve- 
ramente , ma meno disformi ed incerte da quelle die erano 
prima (2). 

Non era la sola corte di Costantinopoli che si pigliasse 
pensiere di far rivivere i documenti della legislazione roma- 
na. I princìpi de’ barbari signoreggianti le più belle provincie 
dell’ impero d’occidente ordinavano cfdlezioni di leggi at- 
tinte alla fonte romana pel reggimento dei sudditi avv ezzi a 


(1) Francesco Otomanno giureconsulto francese del XVI secolo raccolse tutte 
le accuse contro la compilazione Giustinianea nell'opuscolo intitolato jinti- 
Tribonien . 

Un giureconsnlto tedesco , lo Schulting, prese a difendere l'opera di Tri- 
boniano nella sua Jurispmdentia Ante-Justinianea. 

(2) La sposizione, come oggi si usa dire, dei principii direttivi delle compi- 
lazioni Giustinianee trovasi nelle prefazioni ad esse premesse. Ved. in pro- 

f iosito il famoso capo^XLIV della Storia della decadenza e della caduta del- 
’ impero romano del Gibbon, e il §. della citata istoria esterna del di- 
ritto romano di Gustavo Hugo. 
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quella temperie di equità. Cosi si videro apparire l’editto di 
Teodorico re degli Ostrogoti (nel 500) , il Breviario di Ala- 
rico re dei Visigoti (nel 506) , il codice dei Borgognoni detto 
Papiatìo (poco dopo il 500), l’editto di Atalarico re degli 
Ostrogoti (circa il 530). 

Cosi avvenne che quella ragion civile, che aveva messe 
profonde radici nei costumi e nelle abitudini del popolo, più 
non si svelse per impeto di contraria fortuna. 

Al giungere dei Longobardi parve dovesse spegnersi ogni 
memoria della civiltà antica. Inoranti e inflessibili come i 
selvaggi , essi ridussero in povertà i nuovi sudditi e li spo- 
gliarono d’ogni diritto politico. Dirassi poi che ogni notizia 
delle leggi romane si sia quindi affatto smarrita tra i Latini ? 
che al caso del ritrovamento delle Pandette in Amalfi deb- 
basi unicamente riferire il risorgimento di quelle leggi? (1) 

Da assai tempo si è dimostrato che il diritto romano non 
era mai intieramente scomparso dalla faccia ‘di questa terra 
che gli fu madre. Nella storia di quel diritto nel medio evo 
il signore di Savigny ha messo in più chiara luce tale veri- 
tà, e già l’Italia ha fatto plauso «die dotte investigazioni di 
quel nobilissimo ingegno (2). Ma non si dee perciò dimen- 
ticare che la quistione della non interrotta esistenza delle 
leggi romane fu mossa e decìsa da alcuni illustri italiani mol- 
tissimi anni prima che si conoscesse l’opera del professor di 
Berlino. 

Ci tocca di ricordar questo punto di nostra storia lettera- 
ria , poiché Io vedemmo singolarmente travisata dagli stra- 
nieri. Leggesi difatti in uno degli scritti del signore E. Ler- 
minier (3), parlando appunto dei libri del Savigny, che da 
lungo tempo, soprattutto in GernùMa, i veri giurecon^ti ave- 
vano rigettato cotal tradizione (della totale interruzione del di- 
ritto romano).... ma essa otteneva tuttavia qualche credenza 
presso la moltitudine, e non era mai stata peranco vittoriosor- 
mente confutata. Tale asserzione non è punto provata. — Non 
solamente già crasi dagl’italiani (4) sostenuta l’opinione di 
cui si dà merito speciale ai giureconsulti Tedeschi , ma crasi 


(i) Dicesi che i Pisani abbiano ovulo quell’ in allora unico codice insieme 
col bottino fatto nell'espugnazione d’ Amalfi nel ti 35 . 

(3) Ved. gli articoli intorno a quest’ opera scritti dal sig. professore Capei 
ed inseriti neW .Antologia di Firenze. 

( 3 ) Nell’appendice alla Introduction générale àVhistoire du droit, p. 367. 

(4) Donato Antonio d’ Aste Dell’ ueo e dell’ autorità della ragion civile ec . 
lib. 3. 
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anche accesa, or fa più d’un secolo, una viva polemica so- 
vra quei punto. Ckintrarii pareri si tennero da uomini di gran 
dottrina; Guido Grandi e Bernardo Tanucci, illustre il pri- 
mo per gli Studii matematici , chiamato il secondo al mini- 
stero di Napoli sotto il re Carlo III , furono i principali con- 
tendenti (1). Ia) statista fu vinto dal geometra, e si ebbe per 
accertato che il diritto romano non era mai intieramente 
scomparso tra i Latini sotto lo scettro dei Barbari. Era dun- 
que dovere che chi si occupava intorno alle vicende della 
nostra antica legislazione , non passasse sotto silenzio il me- 
rito di quegl’italiani che i primi destarono tal controversia. 
Nè poteva dirsi difficile Taverne contezza; perocché la con- 
troversia è narrata in disteso nella storia della letteratura ita- 
liana del Tiraboschi (2) , che non è lecito ignorare quando si 
vuol parlare di cose accadute in Italia. 

Si è detto che il signor di Savigny aveva portato all’evi- 
denza la dimostrazione che l’osservanza del diritto romano 
non era cessata in Italia sotto il governo dei Longobardi e dei 
Franchi. Vuoisi ora aggiungere che a lui non mancarono nel 
condurre quel riputatissimo lavoro materiali preziosi prepa- 
rati c disposti da parecchi dotti italiani. — Ed egli valendo- 
sene con accurata critica e con fino accorgimento ha gran- 
demente giovato alla storia particolare della scienza delle leg- 
gi, non meno che a quella dell’universale umano incivili- 
mento. Importantissimi documenti a lui vennero forniti dalle 
più ragguardevoli biblioteche d’ Italia , e singolarmente da 
quella di Twino (3). 

I limiti dmT opera nostra non consentono che si entri nel- 
l’analisi delle prove addotte a dimostrare che sia a Roma, 
sia nell’esarcato di Ravenna, sia perfin nei paesi soggiogati 
dai Longobardi sempre si conservò la tradizione di molte 
parti del diritto romano. U signor di Savigny svolse sifCit- 
Uimeute questa parte di storia, che oggidì non rimarrebbe 
più che a spigolare nel campo do v’ egli ha abbondantemente 
mietuto. La continuazione delle idee romane, benché coperte 
dalla caligine dei tempi e sformate dalla ignoranza degli no- 
ti) Tanuocl sosteneva essersi smarrita durante la dominazione barbarica 
ogni traccia di diritto romano. Grandi il contrario. 

(a) Lib. 4 , cap. 6. 

(5) Savigny : ìlUtoire da droit Tomaia , appendice al IV. voi. n. 3. Tra- 
duz. del sig. G nenonx. 

Noi siamo lieti di poter porgere ai nostri lettori alcune glose antichissime 
ed inedite sul diritto rnnianu, dio non lurono dal Savigny coiiuscintc. Esse si 
f ruveranno ai mi. 1 c li dcll’apj^icnJicc in line di fjuesìa prima parte. 
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mìni, è il fallo che sovra ogni altro serve a spiccare come 
in Italia meno fitta che altrove sia^mpre stata la barbarie , 
c come qui più presto ohe altrove sia risorta dalle tenebre 
la luce della civiltà, che poscia rischiarò tutta Europa. 

Non sarà inutile per avventura il far parola del modo , uel 
quale si riprodussero tra le mani degli studiosi i varii libri 
' delle compilazioni Giustinianee. E meglio che io non potrei 
fare ciò fu descritto da uno. scrittore versatissimo in questa 
parte di storica erudizione, del quale riferirò le parole (1). 

« Il libro delle Istituzioni solo tra i volumi della giuris- 
prudenza Giustinianea ne pervenne quale era uscito dalle 
mani de' suoi autori. L’opera del Digesto poco intesa , e meno 
adoperata , fu maggiormeute negletta , e sembra che sarebbe 
in gran parte perita se la fortuna non nc avesse conservato 
colle Pandette fiorentine (2) un esemplare presso ebe intiero 
cd antichissimo di quel monumento della romana civile sa- 
pienza (3). 

Vieppiù guasto e scemato ne per\^enne il Codice, il qua- 
le , per le istesse cagioni che rendettero nel medio evo meno 
frequente l’uso dei Digesti , fu , da tempi antichissimi ed an- 
teriori alla scuola di Bologna di cui parlerassi più sotto, di- 
viso in due parti; sicché i soli primi nove libri comune- 
mente si trascrivevano, e servivano agli usi della scuola c 
del foro, omettendosi nondimeno anche in questi le leggi 
duplicate, e le numerose costituzioni greche. 

Gli ultimi tre libri , riguardanti principalmente il diritto 
pubblico e quindi meno utili all’ esercizio della giurispru- 
denza privata , e poco intesi , erano al tutto abbandonati , c 
rimasero ignoti per modo , che dal VU secolo fino al tempo 


(1) Articolo elei sig. cavaliere Carlo di Vesme inserito nel giornale intito- 
lato: Annali di giurisprudenza , che si pubblica in Torino. Fascicolo di no- 
vembre i 853 . 

(2) Vcd. l’opuscolo intitolato: Quatuorfolia antiquissimi aliruias Dige- 
storum codicis res^ripla, Keapnli nuper nqK-rta, nunc primum edita ab erud. 
Theod. Gu(^>p (f. J. et D. 1 ‘. P. È. in universitate V lutislavicnsi , Vra- 
tislavia: 1820. 

L' editore ascrive questo palimsesto a un tempo di poco posteriore al- 
l’epoca presunta delle Fandette lioreutine, cioè alla metà circa del VII 
secolo. 

( 3 ) Una capricciosa divisione del Digesto s’introdusse nelle scuole dopo il 
risorgimento degli studii della giurisprudenza, c fu tenuta nelle edizioni del i.'," 
e del 16" secolo, i disse Digestum vetas la parte compresa tra il primo libro 
ed il titolo 2“ del ventiquattresimo; Jnjortiatam quella contenuta tra il ti- 
tolo 3 “ di detto libro sino al fine del libro trentotteshno ; di là sino al compi- 
mento della conipilazirtnc si disse Digestum novum. 

Vcd. sovra questa dialribuzioiie il Saviguy al cap. 22. del 1 . c. 
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delle scuole di Bologna non se ne trova alcuna citazione od 
altra distinta memoria. ^ 

È incerto d’onde ai risorgere dello studio della giurispru- 
denza romana si traessero questi ultimi libri da si lungo in- 
tervallo perduti , ma è verisimile che si avessero dagli ar- 
chivii della chiesa di Roma o forse da Ravenna. 

Non solo in Occidente ma anche in Oriente- subito dopo 
la morte di Giustiniano le Novelle di lui andarono confuse , 
e vi si aggiunsero parecchie costituzioni dei suoi succes- 
sori. »• 

Dopo di aver parlato de’ testi del diritto romano, non ag- 
giungerò l’indicazione di tutte le opere di giurisprudenza, 
vale a dire compilazioni ed epiloghi (1) , che eransi conser- 
vati al tempo del risorgimento di questi studii. Nell’istoria 
del Savigny e nella citata sposìzione del Vesme chi brama di 
aver piena contezza di que’molti particolari, che troppo limgo 
sarebbe qui l’inserire, troverà ampio corredo di non volgare 
dottrina. 

Alcune considerazioni sovra tutte valgono a chiarire i mez- 
zi, co’ quali il diritto rumano si conservò frammezzo a tanta 
varietà di costumanze straniere introdottesi in Italia. Primie- 
ramente è da rammentare l’uso costante tenuto dagli eccle- ' 
siastici di attenersi a quella legge nel regolare gli atti civili 
sottoposti dai fedeli al loro giudizio. Di ciò fanno ampia te- 
stimonianza le lettere di san Gregorio il Grande , nelle quali 
si leggono alcuni tratti intieri del diritto romano, eia legge 
centesima del sesto libro di Liutpraudo re de’ Longobardi, 
che dà per ammesso , che il vedovo entrato negli ordini sa- 
gri passa all’osservanza di una nuova legge, la quale non 
può essere altra fuori che la romana (2) ; per ultimo la co- 
stituzione di Lodovico il Pio, che ordiqa espressamente, tutto 
il clero ed il patrimonio della Chiesa doversi reggere colle 
leggi romane. Eranvi è vero alcune eccezioni o d’individui 
ascritti al clero che rinunciavano a quella legge, o di mona- 
steri per titolo di fondazione assoggettati alla tutela de’ prin- 
cipi Longobardi , come quel di Farfa , che ubbidivano al di- 


(i) Nel libro recentissiinamente pubblicato dal sia. C. E. Zacliariae col ti-, 
telo: Historùs iuris Greco-Romani delineatio: Heidelberga; i83g, cap. II , 

J ). 56 , leggesi : leges in Basilica atque enchiridia ab imperatoribus edita re ■ 
atas, et novellas constitutiones Leonis et insequeritium imperatorum iudi- 
ces inde a scec. X in causis deeldendis anice sequebantur. 

( 2 ) Ved. Grandi epistola de Pandectis ad Averanium n.“ io. Muratori 
nella nota alla citata legge di Liutprando. 
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ritto Longobardo. Ma l’eccezione appunto confermava la re- 
gola , e cessava nel caso che si dovesse far lite con altri ec- 
clesiastici viventi secondo la legge romana. Di più i Longo- 
bardi avevano con espresse parole riconosciuto l’ esistenza 
legale dell’ antico diritto romano, mentre lo stesso Liutpran- 
do, alla legge 37 del libro sovra citato, ordinava che i ti- 
toli e le obbligazioni si avessero a ridurre in iscritti secondo 
la legge romana se ad essa riguardavano, ponendo sulla stessa 
linea il diritto Longobardico e quel di Roma. 

Vuoisi inoltre por mente all’autorità attribuita alla lunga 
consuetudine, che pigliava forza di vera legge ogni qualvolta 
non venisse a contrasto cogl’ interessi degli stranieri domi- 
natori ; anzi Carlo Magno con una constituzione espressa ri- 
conobbe la potenza delle usanze nazionali (1), ed infuse no- 
vella vita in quegli instituti, che non erano stati validati, 
ma solo si tolleravano da’Lougobardi. Questa-è forse la legge 
che rinnovò il fondamento della ci\iltà italiana , e che con- 
giunse ciò che era stato con quello che doveva venire. E il 
più dei problemi, che ancor rimangono a sciogliersi nella 
storia dei bassi tempi in Italia , si faranno meno oscuri , se 
si avvertirà alla potenza delle consuetudini riconosciute. 

Quantunque non si fosse perduta ogni notizia, di diritto 
romano , fu per altro maraviglioso spettacolo quello dello 
studio risorto ad un tratto della ragion civile. Non manca- 
rono a far più illustre quell’epoca nè il corredo dei molti 
codici pocoj)rima scoperti, nè la voce solenne di un vene- 
rato maestro, nè la condizione di tempi in cui si viveva. 

La cronica dell’abate di Ursperg, che visse in tempi non 
molto lontani dal risorgimento degli studii del diritto roma- 
no, cosi narra l’istituzione della scuola di Bologna — « In 
« quel tempo » si legge « il signor Irnerio (2) , alla ricliie- 
« sta della contessa Matilde, rinnovò lo studio dei libri delle 
« leggi, che da lungo tempo erano stati negletti. Egli li di- 
ce vise secondo l’ordine osservato nella compilazione dell’im- 
<( peratore Giustiniano di santa memoria , facendosi appena 


(i) Utlonga consuetudo , quee auctoritatem publicam non impedit,pro 
le^ servetur. Ap. Muratori R. I. S. , T. r , P. a , 1 . 148. 

(a) Non dubitiamo di riconoscere Irnerio qual vero ristauratore degli stu- 
dii della giurisprudenza romana. Molti gli danno per compagno in quella 
gloria Lanfranco, che poi divenne abate del monastero del Bec in Norman- 
dia. Forse questi fu il primo a tentare la grande impresa della rinnovazione 
di cotali studii, ma poscia, abbandonato il mondo, lasciò che Irnerio la com- 
pisse ; e chi la compì si ebbe a capo della scuola. 
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« lecito (l’interporvi qualche parola. Vi si trovano le Istltu- 
« zioni di quell’imperatore, che formano come il principio 
« dell’ introduzione al diritto civile. Gli editti dei Pretori e 
« degli Edili curuli, che ampliarono la ragione e l’autorità 
« di quel diritto, sono contenuti nel libro delle Pandette, 
« cioè del Digesto. Conviene aggiungere il libro del Codice, 
« nel quale stanno registrate le costituzioni degl’imperatori. 
« Il quarto libro si è quello delle Autentiche (1) che Giusti- 
« niano fece ancora per correggere e supplire le leggi im- 
« periali. » 

Raccogliesi da questo racconto, che il rinnovamento della 
legislazione mercè del ripreso studio della giurisprudenza ro- 
mana fu promosso da una principessa che per la coltura del- 
l’ingegno , e per l’alleanza tenuta colla Sede di Roma era più 
d’ogni altro in grado di giudicare l’indole dei tempi, e la 
cpialità degli clementi scientifici di che si poteva allora di- 
sporre. Cotale invito spiega eziandio facilmente , come un 
semplice privata, quale era Irnerio, siasi ad un tratto tro- 
vato in capo ad una scuola che da sè solo non avrebbe po- 
tuto istituire. Dunque egli è da Matilde contessa di Toscana 
che la posterità dee ric(moscere l’ Immenso beneficio del ri- 
sorgimento della ragion civile (2) , senza nulla però scemare 
della lode dovuta ad Irnerio , che si mostrò atto a rispondere 
alla necessità dei tempi, ed all’ impulso (R un principe che 
voleva obbedirvi. f . > 

Appena è poi necessario che qui sì soggiunga essere sup- 
posto il decreto dell’ imperatore Lotario li nel 1138 che ser- 
bava in vigore il solo diritto romano. L’esame critico (3) che 
. se II’ è fatto ha dimostrata la falsità di quel documento. 

Nessun più esteso ragguaglio ne tramandò l’istoria dì quel- 
r importantissimo avvenimento della rinnovazione della giu- 


(i) Cioè la collezione delle Novelle, dalle quali si cavarono le Autentiche 
che ancor di presente si leggono aggiunte ai varii titoli del Codice. 

(z) « Credette il Sigonio che s’ingannase l’ Urspcrgeiise nell’attribnir que- 
« sta giuria alla contessa Matilde che era già defunta. Ma l’ Urspergense, che 
« aveva all’anno iii 5 riferita la morte d’essa contessa , ben sapeva eh’ essa 
« nell’anno i izG non era in vita. Però volle dire che Guarniori lioriva in 
« questi tempi , ma che molto prima ad istanza di Matilde aveva intrapreso 
« di spiegare i Digesti e le altre leggi di Giustiniano». 

Così il Muratori {^Annali d’ ItaLia all’auuo iiiG), col quale noi piena- 
mente consentiamo. 

Ved. Fiorentini : Memorie della gran, conlessa Matilde, p. jj6 della a" 
edizione; Lucca 175G. 

( 3 ) Lindeubrog , lìreuckmanu, Grandi. . 
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risprudenza. E non è maraviglia die poco siàsene lasciato 
scritto dai contemporanei in tempi rozzi ed agitatissimi, se 
anclie in età assai più incivilite e tranquille poco si badò da- 
gli storici alle mutazioni che occorrevano nell’ordine civile. 
Anzi può dirsi quasi proprio dei tempi nostri il .merito di 
avere chiamato la Storia ad occuparsi del progresso sociale , 
piuttosto che di sterili descrizioni di battàglie, d’intrighi e 
di genealogie. 

La celebrità della scuola di Bologna s’alzò in breve si trat- 
tamente, che in essa si venne a fermare il centro del pub- 
blico insegnamento di tutta l’Italia. Crescevano colà que’ dot- 
tori di leggi, che furono poco dopo chiamali a sedere nei 
consigli dej)’ imperatore. I quattro dottori che assistevano Fe- 
derigo nella dieta di Roncaglia se non seppero ordinar bene 
i fondamenti del dii itto pubblico italiano , po.sero almeno in 
onore la giurisprudenza con hu’la divenire arbitra degli or- 
dinamenti politici. Ma di ciò tratteremo in appresso parlando 
degl’ istituti feudali. 

Allo studio del diritto romano non tardò ad opinarsi quello 
delle leggi canoniche. Fransi gli ecclesiastici giovali nei tempi 
più antichi delle leggi di Roma come si è detto , ma quando 
ebbero una legge loro particolare , questa anziché quelle pre- 
sero a favorire. 

Siffatta rivalità si mostrò aportamento allora quando l’in- 
segnamento del diritto civile s’introdusse nell’ università di 
Parigi. — Sebbene questa parte di storia tocca specialmente 
alla Francia, conviene nondimeno ragionarne per la stretta 
connessione, ch’essa tiene coll’Italia, sede principalissima del 
diritto canonico. 

Già fin daH’anno 1103 nel concilio di Tours Papa Ales- 
sandro III aveva proibito ai religiosi professi di studiare ra- 
gion civile in Parigi. Papa Onorio III cominciò ad allargare 
cotale proibizione a tutti i preti che avevano cura d’anime, 
e dopo colla famosa decretale Super specula vietò all’Univer- 
sità di Parigi di tener cattedra di diritto civile romano (1). 

Dispiacque grandemente in Francia il divieto , e non fu 
se non col tempo che vi si acquetarono gli animi (2). 


(1) Capit. 28 de privllegiis nelle Decretali di Gregorio IX. Vcd. l’edizione 
procuratane dal Richter , dove questo e moltissimi altri testi di decretali 
trovansi in aspetto diverso da quel che hanno nelle volgari edizioni, essendo 
restituita all’ originale loro composizione senza- nessuna lacuna. 

(2) Come ne accerta Stefimo Pasquier dicendb che la promotion du droitdes 
Romains cn Frmce doit beaucoup à Vopiniaeireté du peupU, encore que par 
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Degnissimo dell’ attenzione dei politici e degli storici è il 
modo pronto e spedito, con che tosto dopo il suo risorgi- 
mento il diritto romano penetrò nei più lontani paesi d’Eu- 
ropa, non mai stati soggetti aU’imperio di Roma. Così alta 
sapienza civile si aprirono quelle vie, che eranorimaste chiuse 
alle aquile vincitrici del popolo conquistatore. In molti di tali 
luoghi quel diritto diventò legge generale del paese, in tutti 
ebbe autorità morale di tanta forza , che alle leggi positive 
potevasi pareggiare. Arturo Duck nel suo libro de ttsu et au- 
ctaritale iuris civilis Romanorum in dominiis Principum Chri- 
stianorum ha raccolto con gran diligenza le prove di questa 
generale diffusione. Noi ci restringeremo in due esempii di 
paesi sovra ogni altro ritrosi a cedere agli usi stranieri , i 
quali accolsero la legge romana come precetto di ragione as- 
soluta. L’Inghilterra l’annovera tra le fonti della sua giuris- 
prudenza , come costumanza immemoriale (1) ; la Francia 
sino dai primi giorni del risorgimento dello studio delle leggi 
accolse il testo romano con grande ossequio, e diedegli l’au- 
torità anche frammezzo a quelle costume tanto da esso diver- 
se. Cosi il più caldo difensore dei vecchi usi di Francia Carlo 
Du Moulin, ebbe a riconoscere che conveniva attenersi in 
molte parti a quel testo (2). 

■ Si notino le due qualità di ragiomcole e di compixUo , che 
sono appunto quelle per cui la legge romana si solleva sulle 
giurisprudenze d’antica origine germanica , le quali molti 
punti lasciavano indecisi, e alla costanza dell’uso deferivano 
assai più che non all’intimo senso della ragione. 

Crescendo la civiltà , crebbe anche da per tutto la stima 
delle leggi romane, che parv'ero adatte ad ogni condizione 
di Stati e di popoli. Cosi la corrispondenza morale tra tutti 
gli uomini , caldamente raccomandata dagli Stoici , si pose 
in effetto anche col mezzo della giurisprudenza composta 
da uomini addetti a quella filosotìa. Cosi, per quanto siensi 
mutate e migliorate le forme delle leggi civili, la mora- 

traìcte de Umps il se soit rangè dans Paris aux défenses du Pape Honore. 

Recherches de la France 9. chap. ’ù-j. 

(1) Da un passo di S. Bernardo nella vita di S. Malachia (n.° 8. ) si ricava 
come già d’ allora la notizia delle leggi romane si fosse spinta fino nell’ ultima 
Irlan£ di cui era vescovo S. Malachia: Fiunt de medio Itarbarae leges , ro- 
Ttumce introducuntuT ecc. Onde si vede che l’ introduzione delle leggi romane 
riputavasi qual mezzo di salutare incivilimento. 

(2) Sed quia ius {iastinianeum ) a sapientissimis viris ordinatum , tam 
est cequum, rationabile et undequaque absolutum ut omnium fere Chnstia- 
narum gentiurti usa et approbatione commune sii effectum. 

Commentar, in Consuetud, Parisiens, tit. 1 , u. 110. 
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lità loro si spiega anche oggidì coi principii del diritto 
romano. 

11 moto attivissimo degli studii procedeva in quei tempi 
dalle università , nelle quali convenivano i più sublimi in- 
telletti ad ammaestrare la più ardita gioventù. Al desiderio 
della dottrina s’accoppiava l’amor della patria, emersa dalle 
tenebre della barbarie. 

Le ultime scintille dell’ umano sapere eransi conservate 
nelle scuole monastiche. Di gran rinomanza era stata quella 
del monistero di san Colombano a Bobbio. Oltre a quel san- 
to, che fu uomo di molte e profonde lettere, stettero in Bob- 
bio varii monaci, fra i quali il celebre Dungallo, partiti dal 
monistero di Jona nelle Ebridi , e vi portarono alcuni mano- 
scritti rarissimi. Di Bobbio vennero que* preziosi palimsesti. 
della cui scoperta giustamente l’età nostra si onora. L’illu- 
stre Gerberto , divenuto p<»cia pontefice col nome di Silve- 
stro II, aveva colà chiamato un gran concorso di scolari. = 
Attone vescovo di Vercelli , dottissimo per il tempo in cui 
visse (nel secolo X) , aveva stabilito parecchie scuole nella 
sua diocesi , ed ordinava che nelle ville i ragazzi del popolo 
dovessero dai preti venire istruiti gratuitamente negli ele- 
menti delle lettere (1). 

Credono alcuni che la prima origine delle università si ab- 
bia a dedurre dall’ordinamento della istruzione pubblica fatto 
dall’imperatore Lotario dopo l’anno 823. Ma la vera restau- 
razione degli studii non mosse se non dal tempo in cui si ri- 
destarono gli spiriti della comunale independenza , quando 
rinacque l’ordine sociale, e l’italica autonomia (2). 

Con vivi colori e con lineamenti precisi si ritrasse dal si- 
gnor di Savigny (3) il quadro delle vicende delle famose 
scuole d’Italia e di Francia, cui davasi nome A’ Università di 
leggi. Non mi attenterò di crescer lume a cosi splendido pro- 
spetto, ma solo ne ritrarrò quel tanto che è indispensal)ile a 
sapersi da chi attende alla storia generale della legislazione. 

Le due più celebri università per la scienza delle leggi fu- 
rono senza dubbio in Italia quelle di Bologna e di Padova. 

fi) Ecco le autoreroli parole del Venerabile vescovo di Vercelli nel Capi- 
tolare che contiene l’ordine anzidetto: Ignorantia mater cunctorum erroram 
maxime a sacerdotibus Dei vitanda est, qui docendi qfficiun in populis su- 
sceperunt; cito l’ edizione di Vercelli del 1768 in fol. voi. 2. 

(2) Vrf. Lezione accademica di Prospero Balbo intorno alla storia dell’u- 
n^rsità di Torino, nel volume 29 degli atti della R . accademia delle scienze 
di questa città. 

( 3 ) Histoire eie. chap. 21 . * 
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La prima fu per cosi dire la madre patria dell’inse^amento , 
e di là si trasse una colonia di professori c di scolari , die 
fondarono verso il 1222 runiversità di Padova. Di spesso 
accadeva che i maestri e gli studenti passavano dall’ una al- 
l’altra, soprattutto in quei tempi, nei quali per le acerbe di- 
scordie civili le parti nemiche secondo la vicenda dei casi o 
cacciavano dalla patria i loro avversarli o ne erano cacciati. 
In questo variar di fortuna s’avvolgevano anche gli stranie- 
ri. Cosi Dante esule da Firenze venne a studio in Bologna, 
e ne parti pochi mesi dopo al momento in cui quella città 
stringeva alleanza colla parte a lui contraria signoreggiantc 
Firenze. Rifuggiossi quindi in Padova (1), donde poscia si 
condusse in Parigi a udire Sigicri riputatissimo lettore di 
teologia. 

Dopo queste università più famose, alle quali stette di paro 
per le scienze mediche la scuola di iialerno, furono in Italia 
molti studi! generali, come quelli di Pisa, di Vicenza, di 
Vercelli, d’ Arezzo, di Ferrara, di Roma, di Napoli, di Pe- 
rugia, di Piacenza, di Modena, di Reggio, di Pavia c di To- 
rino. Vi fu pure studio in Novara, secondo che l’additano 
gli statuti di quella città (2) ; tale studio non ricordato dal 
sig. di Savigny fioriva singolarmente ^ erso il 1400. 

E per aggiungere ancora qualche tratto non abbastanza di- 
scorso dal medesimo autore, rammenteremo che lo studio di 
Vercelli ebbe tra’ suoi professori Uberto di Bobbio, giure- 
consulto chiamato a consultare sul diritto di reggenza pre- 
tesa da Bianca di Gastiglia madre di san lA)dovico re di Fran- 
cia. Il parere di lui favorevole alla regina fu seguito, e non 
è guari che in una discussione i>olitica se n’è invocata l’au- 
torità (3). 

Nè per me si tralascerà dal notare a lode della mia pa- 
tria, che fin dal suo nascere l’università di Torino non tardi» 
a far di sè bella mostra per il grido de’professori che in essa 
leggevano ragion civile. Bertolino de’ Bertoni abbandonò lo 
studio di Pavia per tener cattedra in Torino nel 1404. Vi 
ebbero pure seggio i due illustri giureconsulti Cristoforo Ca- 
stiglione , e Signorino degli Omodei (4) , amendue compresi 
nel novero aggiunto alla storia del ^vigny. R papa c l ini- 

( 1 ) Cesare Balbo : r’i'to di Z)<in/e , voi. 2. capi 3 c 4 . 

(2) Si ha presso il Morbio; Storia dei municipii italiani , (voi. 2 , p. 27) 
Io statuto di che parliamo. 

( 5 ) Balbo : Ltczione intorno alla stona dell' università di Tonno* 

(4) Datta: Storia dei Principi di Savoia del raniod' eicaia: lib. 4 i 
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peratore, seguendo l’usanza che voleva raccomandati gli stu- 
dii alle due supreme podestà del mondo, fregiarono de’ loro 
privilegii l’università di Torino, alla quale i principi di Sa- 
voja, ad imitazione di quel che facevasi dai re di Francia ri- 
spetto all’università di Parigi, diedero titolo di figlia. 

Succedeva talvolta che si aprissero imiversità all’intento 
di accrescere il numero degli abitanti e gli agi delle città. 
Con somma facilità si provvedeva allora onde invitar gente 
d’ogni maniera, che per applicarsi agli esercizi! delle lettere 
si partivano dalle native contrade ed accorrevano colà dove 
si raccoglieva maggior frutto dì dottrina. 

Narra Matteo Villani (1) che « valicata la mortalità, e ras- 
« sicurati alquanto i cittadini che avevano a governare il co- 
« mune di Firenze , volendo trarre gente alla nostra città in 
« fama ed in onore, e dare materia a savii cittadini di essere 
« scienziati e virtuosi , con buono consiglio il Comune prov- 
« vide e mise in opera che in Firenze fosse generale studio 
« di caduna scienza , di legge canonica e civile e di teolo- 
« già. Ed a ciò fare s’ordinò uficialì, e la moneta che biso- 

« gnava ad avere i dottori delle scienze e piuvicossi lo 

« studio per tutta Italia e mandato il Comune al papa e 

« a cardinali a impetrar privilegio di potere conventare in 
« Firenze in caduna facoltà di scienze, ed avere la immunità 
« e onori che hanno gli altri istudii generali di santa Chiesa, 

« il papa Clemente VI con suoi fratelli cardinali conce- 

« dettone al nostro Comune privilegio che nella città di Fi- 
« renze si potesse dottorare e maestrare in teologia , e in 
« tutte le facultadi delle scienze generalmente , c attribuì 
« tutte le franchigie e onori al detto studio che più piena- 
« mente avesse da santa Chiesa, Parigi, Bologna o alcun’ al- 
« tra città di cristiani. » 

Imparasi da questo racconto quali norme si osservassero 
nell’ordinare le università e gli studii generali a mezzo il se- 
colo XIV (1348). 

Cosi si aggiunge al numero delle università italiane quella 
di Firenze, che fu di breve durata, poiché, venuta Pisa in 
potere de’ Fiorentini, lo studio che ivi era più frequentato 
e famoso attrasse a sé quello della città dominante, e di due 
un solo se ne fece, nel 1472. 

In questi splendidi alberghi della scienza non si cercava 
solamente l’insegnamento della dottrina , ma l’autorità ezian- 

( i) Istorie : Ub. l , cap. 8. 
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dio della legge. Poiché fu risorto lo studio dei diritto romano 
ed in esso per comune consentimento venne riconosciuto il 
principio unico ed universale della vera legislazione italia- 
na , si dovette ricorrere a coloro che lo intendevano e lo spie- 
gavano per avere le regole necessarie alle ocoxiirenze dei casi. 

I soli dottori o maestri della facoltà di leggi |>otCYano adem- 
piere queir uficie; onde essi divennero i soli depositarli della 
ragion civile di cui interpretavano solennemente i precetti. 
£ veggiamo che fin dal 1158 in quella famosa dieta di Ron- 
caglia, nella quale Federigo I volle riordinare il governo e 
rassodare la sua podestà nelle provincie italiane, come diremo 
in appresso, le scuole erano tenute per l’organo vero della 
legge, e l’imperatore s’ affidava nei professori come in egregi! 
ministri del suo reggimento (1). 

Rarissime erano le constituzioni imperiali che provvedes- 
sero per l'università dei casi, e mutassero od aggiungessero 
alcuna cosa al testo delle leggi antiche ; ma quando accadeva 
di fame, l’imperatore per promulgare i nuovi suoi ordini li 
mandava all’ università, commettendo ai dottori di registrarli 
nel volume del codice Giustiniano in appendice alle novelle. 
La stessa forma usarono i Pontefici per la promulgazione 
delle loro collezioni di decretali. Furono quindi per molti 
secoli le grandi università di leggi U centro d’ogni moto di 
legislazione generale, da cui si dipartivano soltanto gli sta- 
tuti municipali, che spogli del carattere d’universalità si ri- 
stringevano a provvedere sulle emergenze particolari di cia- 
scun Comune. 

Ma non che a Bologna o a Padova o in altrettali sedi di 
Studi! generali , in quasi tutte le città di maggior riguardo 
v’avea un collegio di giureconsulti privilegiato di singolari 
diritti. Costituiva esso un vero tribunal civile, al quale dii 
voleva ricorrere lo poteva liberamente, e talvolta sommini- 
strava gli arbitri sulle liti pendenti nel foro ordinario. Gran 
soccorso veniva dal voto di questi uomini istruiti nella scienza 
delle leggi quando i più dei tribunali consistevano in un sol 
giudice spesso sfornito d’ogni sapere, ed accessibile per ogni 
lato alle voglie di dii aveva interesse a farlo prevaricare. 

La giurisprudenza civile , anziché riputarla semplice og- 
getto di pratica , era allora coltivala ed applicata con preci- 
sione scientifica. Essa poi in tanto maggior pregio tenevasi 

(i) Constitut. Halita , cod. Ne /ìliusrm patte. .. quorum scientìa totus il- 
luminaturmundus,etadobediendum beo et nobis eius ministris vita su- 
biectoìum informatur. 
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quanlo più freqiionio era l'uso di adoperarla nei negozii di 
Stato. Al giudizio dei giureconsulti erano sottoposte le più 
ardue quistioni sul governo dei popoli. Troviamo per esem- 
pio che Baldo definiva i casi nei quali la guerra può ravvi- 
sarsi giusta (1) ; che Alciato esaminava i diritti di sovranità e 
d’indipendenza di varii principati d’Italia e di Germania (2). 
Sappiamo che i collegii dei dottori di Perugia , di Bologna e 
di Padova, richiesti dalla Casa de’Farnesi, consultarono sulla 
vertenza della successione al trono di Portogallo. E per par- 
lare di cose a noi più vicine, la causa del Monferrato tra il 
Duca di Savoia e quel di Mantova fu trattahi intieramente 
secondo i principii del diritto da valenti giureconsulti. Nè 
pare che allora gli affari procedessero in tal parte men bene 
di quel che vanno oggidì, anzi i fondamenti dell’ordine so- 
ciale europeo furono posti appunto in que’ secoli. 

La scienza cui si dà nome di diritto pubblico e di diritto 
delle genti, non si era ai tempi di che parliiimo disgiunta 
peranco dalle nude teoriche del diritto romano. Fu un ita- 
liano Alberico Gentile, quegli che sul finire del XVI secolo ' 
sgombrò il primo le vie della dottrina propria singolarm(*nte 
a quegli usi , e scrisse un libro che |)orta lo stesso titolo e 
comprende a un dipresso le proporzioni medesime che quel 
di Grozio pubblicato nel secolo seguente (3). 

Poiché abbiam pronunziato il nome di alcuni interpreti 
del diritto romano, egli è ornai tempo di parlar di quegli 
uomini che tutta impiegarono la vita nello studiare c nello 
insegnare le leggi antiche di Roma in mezzo alla società mo- 
derna. Grande fu la loro autorità, nobile quant’ altra mai la 
lor vocazione. Furono dessi i primi tra gli scrittori , i primi 
tra i maestri, i primi tra’i difensori della rinata civiltà. Da 
loro fu diffusa la voce della vera ragione civile , e sparso il 
seme dell’utile erudizione. 

Debbesi in essi ammirare, ripeterò con un chiarissimo giu- 
reconsulto Tedesco nostro contemporaneo (4), non solamente 

! i) 5 . Consti. 43g. 

2) g. Consil, i3 -2. 

3 ) Schilter nella prefazione al comentario di Boccierò sul libro de iure 
li etpacis di Grozio , cosi scrive (p. 24.): Covarruvice'el Vasquio inter 
recentiores iuieconsultos Grotlu* plarimum dehet , utfatetar, nequeparatn. 
Badino et Hotomanno ; sed in primis Alberico Gentili qui serio institit lume 
viam , collectis diligenter velati in communes locos , quamquam non adeo 
accurate digestis , huius argomenti copiis. 

(4) Gustavo Haenel nella prefazione al libro intitolato : Dissensiones do- 
minnrum , controversia; veterum iurìs interpretum qui Gl'ssalores vocantur 
Lipsia! j 834 . • 
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racDme dell’ ingegno, ma anche la costanza d’animo, men- 
tre , sprovveduti di tutti quasi i soccorsi che ora si posseg- 
gono, cercavano in voluminosissimi, e spesso scorrettissimi 
manoscritti le sparse membra della scienza , e le ordinavano 
insieme ; e quelle parti , che apparivano tra sè contraddicenti 
conciliavano con tale perizia che anche oggidì nelle contror- 
versie del diritto e nelle forensi discussioni molte delle loro 
opinioni, senza che se ne citi l’autore, ci servono di guida. 
Cosi bene poi studiavano i testi delle antiche leggi, che li 
ritenevano nella memoria, e li spiegavano con si grande dot- 
trina e piacevolezza , che alle loro scuole concorrevano i più 
nobili giovani da ogni parte d’Europa. 

Nelle scuole de’glosatori sta rinchiusa per cosi dire tutta 
la prima età della moderna legislazione. Il metodo di far 
glosa per ispiegare i testi , siccome il più ovtìo e il meno 
complicato, è antichissimo. Si sa che fin dai tempi più re- 
moti si usava apporre note ai codici ; le glose della biblio- 
teca di Torino e dell’archivio capitolare di Vercelli che ad- 
durremo nell’ appendice, ce ne porgono esempio. In un ma- 
noscritto del Codice neirarcldv io del capitolo di Verona si 
leggono antiche postille scritte in greco, ed è a lamentare 
che finora sieno rimaste per la maggior parte inedite. Per- 
chè mia volta non si comunicherebbe a tutta Italia quell’ in- 
tenso desiderio di scoprire i letterarii tesori , che muove tanti 
egregii Tedeschi ad intraprendere viaggi , e a non risparmiare 
fatica per arricchire la scienza? Perchè noi possessori del 
campo dove sta nascosta tanta dovizia, lasceremo neghittosi 
che altri la tragga fuori con maggior lode, mentre noi po- 
tremmo cavarla con minore disagio e con non dissimile fe- 
licità? 

Ma il discorrere di que’ manoscritti appartiene piuttosto 
all’ istoria dell’antica filologia legale, che non a quella della 
moderna legislazione. Sotto cotal rispetto basta il risalire ad 
Irnerio, vero capo della scuola della risorta giurisprudenza. 

Le glose dapprima erano semplici note interlineari o mar- 
ginali , intese più che ad altro a porgere la spiegazione gram- 
maticale e specifica di una parola o di una frase. Quindi si 
allargarono, e si fecero ad indicare. i parallelismi delle re- 
gole ; di poi furono destinate a dichiarare il senso della log- 
ge. Queste ultime essendosi moltiplicale, se ne formò un co- 
mento continuo. I dottori poscia presero a trattare distinta- 
mente delle varie materie del diritto in forma di consulti 
{ Consilia]. Finalmente, occupando piu vasto spazio si diedero 
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a compilar trattati , a distendere comentarii, ed a proporre 
ingegnose e non sempre accurate interpretazioni. 

Ognun de’ghireconsulti più antichi facevasi a glosare per 
uso proprio, e gli scolari serbavano le glose de’ loro maestri. 
Accorso Fiorentino intorno all’anno 1230 raccolse insieme 
tutte le glose de’ giureconsulti da Irnerio in poi, e vi ag- 
giunse le proprie. 

Accorso, Evenuto infatuato deU’antico diritto romano al 
punto di asserire che con esso potevasi supplire anche alla 
Teologia (1) , pose uno studio incredibile nel compiere quella 
raccolta, che ottenne per antonomasia il nome di glossa. Fra 
i glosatori,' l’epoca dei quali sta rinchiusa tra i due* sommi 
Irnerio ed Accorso, ebbero chiaro grido Bulgaro, Martino 
Gosia, Jacopo ed Ugo, chiamati per eccellenza iqualtro dot- 
tori per avere assistito Federigo I nella dieta di Ronc.aglia 
dianzi accennata, Rogerio, xViberico, Guglielmo da Cabria- 
no. Piacentino che cÙcesi essere stato il primo a portare in 
Francia lo studio delle leggi romane , Giovanni Bassiano , 
Pillio, Cipriano, Galgosio, Ottone, Lottario, Bandino, Btir- 
gondio. Vacano il primo ad introdurre l’insegnamento del 
romano diritto in Inghilterra, Azone riputalo a’ suoi di per 
oracolo della giurisprudenza , Ugolino, Cacciavillano, Jacopo 
d’Ardizzone, Jacopo di Colombo, .Iacopo di Baldovino, Tan- 
credi, Carlo di Tocco, Rofredo d’ Epifanio, e Pier delle Vi- 
gne illustre e sventurato cancelliere di Federigo II. 

Chi fosse vago di conoscere alquanto delle opinioni di que 
sti glosatori ne’ punti più dubbiosi del diritto senza por majio 
alla farragine della glosa, troverà nel libro che abbiam citato 
poc’anzi delle dissensioni dei dottori ciò che basta a dare una 
idea dell’ indole del loro stile, c della sottigliezza dei loro 
argomenti. 

Dopo i glosatori comparvero i commentatori , meno acuti 
nello investigare, più prolissi nello scrivere. Quella schiet- 
tezza, dirassi anche un po’ nuda, dei primi avea con sè un 
certo vigore, che svegliava gl’ingegni; il metodo scolastico 
e la sterile ablx)ndanza de’ secondi gli assonnò. Non è a dire 
tuttavia che non sieno stati fra loro alcuni che anche oggidì 
si possono studiare con gran frutto , perchè svolsero alcune 
quistionl di diritto civile con tanta attenzione che non si ebbe 


(i) « Jìidicula est jlccursii gtorialio In gtossa ad l. io. §. s.ff. de J. et I., 
B niliil opus esse theologire studio ad cognoscenda divina, ut quee ex legum 
« romanaram libris ajalim queat peti ». 

Herman, Conringius de civili prudenlia . cap, 5. 
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l’eguale dai moderni. Celeberrimi furono tra i commentatori 
Bartolo e Baldo, e non ebbero scarsa lode tra altri molti, 
Bartolomeo Saliceto, Paolo di Castro, Luca di Penna, Gia- 
son del Mayno, Cino da Pistoia, Oldrado, Pietro di Bella 
Pertica, Raflaele Fulgosio, Raffaele Cornano ed Ippolito Ri- 
minaldo. 

I giureconsulti di quella età, e quei che dopo presero ad 
imitali , cercando meno di ricorrere al pretto testo della leg- 
ge, come facevano i glosatori, che ad esporre complessi ^ 
dottrine pratiche , introdussero le loro opinioni nel foro. 
Esse vi furono ricevute con tale ossequio, che supplivano 
in cerbi guisa al diritto romano, ed agli statuti municipali. 

Le opinioni conformi di molti dottori avevano forza di 
legge. Odasi quello che scriveva Giovanni Nevizano (1) , 
versatissimo in questa materia, sul principio del secolo XVI, 
al momento appunto in cui primeggiava l’autorità dei dot- 
tori. = « Il giudice » egli dice « debbe seguire l’opinione 
« comune; non dee cambiar la legge, ma osservarla stretta- 
« mente. =?=Le opinioni comuni nascono, crescono, invec- 
« chiano nelle scuole; di là passano ne’ giudizi! e si cimen- 
« tano. Cosi accade che durante un certo spazio di tempo vi 
« avrà un’opinione comune, che fascera poscia il campo ad 
« un’opinione contraria.=Ghiamasi opinione comune quella 
« che raccoglie l’universale suffragio nel caso in cui non ap- 
« parisce chiaro il senso della legge (2). Ma perchè questa 
« opinione prevalga alle dottrine particolari dei dottori, con- 
« viene che si regga su qualche legge, soprattutto bisogna 
« entrare ben addentro nello spirito della legge, poiché egli 
« è in tal guisa unicamente che se ne potrà bene afferrare il 
« concetto. Incapperebbe ip vergogna chi ponesse mano alla 
« glosa quando vi è in pronto una legge. =11 glosatore pone 
« insieme la verità, ed il giudice debbe attenersi a quella (3). 
« L’opinione comune prevale anche ad una opinione diversa 
« che sembrasse più consona alla verità, e non si distrugge 
« per autorità di cose giudicate in senso contrario. =11 giu- 
« dice che la segue, va esente da ogni rimprovero: essa lo 
« assolve da qualunque obbligo. » 


(t) Sylva nuptialis-, Lugduni i556, uelhi parte quinta intitolata : Quo- 
modo iiulicandum. 

( jl) Et dicilur communis opinio de iure non aperto ah omnibus probaia 
senlcntia .• I. c. , lib. l>, n. 3. 

(3) « Chi non sa cavalcare tengali a l’ arpone. Ita dehcl iudex tenersi a io 
« gh’sc «. Id. ibid. II. 25. 
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Tutta (pianta questa teoria deiropinioDc (^mune, che sorge , t 
dalla pluralità delle opinioui individuali, che s’accsonyida al 
movimento impresso nelle società umane , c che può ÌQUtarsi 
secondo il variar de’ casi , riscontra assai bene* }^1 sistema di 
legislazione da alcuni dottissimi Tedescihi idealo, che ric^ 
di assoggettarsi alla rigorosa prebisioile ^ei codici. Chi non 
s’accori alla regola scritta e de&iita che s’incontra in cpiei 
codici, ma cerca invece d’i^fìtuire una certa tal quale specie 
d'equazione tra il moto degli altari, la varietà dei certami e 
la disposizione della legge, dovrà senza dubbio ricorrere in , 
fine allo spediente dell’opinione comune, per evitare le ir- 
regolarità che di continuo sorgerebbero all’applicare la legge. 

L’insufficienza dei testi di legge scritta, o, per meglio di- 
re, il non avere (pielli ridotti in principii generali ed astratti 
fu la cagione per cui si apri l’adito alla strana teoria dell’o- 
pinion comune. Criustiniam ha per siffallo modo ristrette U no- 
stro diritto, soggiungeva lo stesso Nevizauo, che se fosse man- 
cato il soccorso dei dottori, infiniti casi occorrenti aUa giornata 
sarebbero rimasti itidecisi (1). 

Quanto più crescevano di numero le opiniol^R’ dottori, 
tanto più nelle scuole si moltiplicavano le fazioni e le sette: 
parteggia vasi animosamente da tutti i lati. Ma per sedare le 
caldezze degli animi e schivare le confusioni, si trovò un 
mezzo che nulla più aveva che fare colla ragione. La prefe- 
renza fu determinata coll’aritmetica ; la quantità numerica 
delle opinioni era la soia considerata nel decidere da qual 
parte stesse il diritto. Il numero superiore era la ragione 
vincente. 

A stabilire i gradi di maggiore o minore fiducia nelle al- 
legazioni dei dottori si venne a distinguere V opinion comune. 
dalla più comune, c dalla comunissima (2). Era una sragione- 
vole combinazione di due principii opposti, l’incertezza e 
l’autorità. 

Finalmente alcuni de’ più illustri tribunali d’Italia videro 
che non si poteva più tollerare quel pessimo andazzo, c ch’era 
forza di ritornare all’esame razionale. Si fecero quindi non 
più a numerare i dottori, ma a pesar le ragioni ed i fatti. 

Fece allora mostra di sè la giurisprudenza de’ giudicati , e se 
crediamo al Cardinal De Luca, spositore erudito della pratica 
di un tribunale famoso , la Rota Romana , non rimanevano 

(i) L. c. II. 24. 

(»} De-Luca : llelalio Romanw' Curia forensù disc. 4(1 , u. 
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'quasi più al sud tempo, cioè al secolo XVII, quistioni dub- 
biose^ punto di diritto, giacché* Topinione decidente tro- 
vavas^ confermata col suggello della cosa giudicata (1). 

Quella fanli|inà di citazioni , quelle litanie d’autorità come 
le chiama lo flesso Qq Luca , andarono per buona sorte in 
disuso, ed in alcupi ^tr-ji^ Italia per non lasciare che il mal 
seme ripullulasse, si ‘fece’ espresso divieto agli avvocati di 
allegare nel foro i dottori (2|. * 

Nell’istoria di questi interpreti, e di questi dottori, non 
altrimenti che in tutto il corso delle istituzioni , e delle opi- 
nioni che si associarono allo svolgimento della società uma- 
na , sempre si vede la causa del bene corrompersi via via , 
e discendere nel male. 11 male a sua volta producendo neces- 
sità di riforme e di rimedii , fece risorgere con maggior forza 
il bene. E fra questo avvicendarsi di moti alternativamente 
progressivi e retrogradi l’umanità non si rimane dal miglio- 
rarsi , ma come fq.jda altri ingegnosamente notato , ella si 
muove descriv'gaiìo una continua spirale. 

Sul cdfl^^^re del XVI secolo spuntò in Italia la prima 
luce di qiRlH giurisprudenza forbita dagli studii critici , e fi- 
lologici, che poi sali in tanto onore in Francia e in Olanda. 
Andrea Alciato, milanese, entrò in tale strada, ma vi fu se- 
guito da pochi Italiani , nè per noi si può vantare chi pa- 
reggi nell’ acuta investigazione e nella erudita illustrazione 
dei testi un Guglielmo Budeo , un Jacopo Cuiacio , un Ghe- 
rardo Noodt, e tutta la scuola che camminò sulle tracce dei 
due Gotofi“edi. ‘ 

Mal si confarebbe all’intento di quest’opera l’estendersi in 
notizie particolari e diffuse sulle vite e sugli scritti dei no- 
stri dottori , non meno che sulle vicende dei varii sistemi da 
loro introdotti net foro. Simile lavoro è già stato condotto 
con lunga cura, e con inestimabile diligenza dal sig. di Savi- 
gny, il quale più che in nessun’altea parte, stimò con prov- 
vido accorgimento di sofiermarsi su questa. Il libro di lui ne 
porge in sugosa brevità quanto più importa sapere a tale pro- 
posito. Egli ha in novella foggia disposta la storia letteraria 
del nostro diritto, e l’ha spiegata in parecchi punti difiicili. 
Nè ha egli dissimulato le sorgenti italiane alle quali attinse 
felicemente , quali sono i libri del Pancirolo , del Sarti e del 
Facciolati , che contengono notizie molto estese sulle scuole, 

(lì L. c. mi. 35 e 36. 

(i) Costituzioni di S. M. il re di Sardegna del 1721 J. 
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o su i professori , ed i giureconsulti i più celebri di Bologna 
e di Padova. 

Non dovremo tuttavia qui tralasciare dal far parola, ancora 
di due scrittori Italiani , che sul principio del XVIII secolo 
si occuparono intorno alla storia delle leggi d’ Italia ed in 
particolare degl’ interpreti del diritto romano. 11 nome di 
uno di questi appena trovasi mentovato nella lodata storia 
del signor di Savigny; dell’altro non vi sì fa cenno alcuno. 

Ci corre dunque l’obbligo di richiamarne la memoria, e 
di parlare dei tre libri delle origim del diritto civile di Giano 
Vincenzo Gravina, e della Storia civile del regno di Napoli di 
Pietro Giannone. La fama di questi due autori non è dubbio- 
sa , le loro opere furono applaudite sin dal primo loro appa- 
rire, e stanno fra i più bei fi^gi della nostra gloria letteraria. 

Già dagli stranieri venne osservato, che in Germania non 
si tiene il Gravina in quella stima che pur si merita (1). E ve- 
ramente fu quegli il primo che tolse a discorrere la storia 
delle vicende del diritto romano, congiungoudo le antichità 
di Roma colle scuole moderne, ed innestandoji non poche 
considerazioni piene della più sublime filosofla del diritto. 
Basta in prova citare i titoli dei primi capi del libro secondo 
di quella sua opera. Le quistioni che ivi si trattano sono tutte 
di gran momento , e comprendono ogni parte dell’ordine mo- 
rale, e dell’ordine sociale. Ivi si parla difatli della natura 
del bene e del male, ossia della giustizia e dell’ingiustizia na- 
turale; della duplice legge di natura, vale a dire della legge 
comune a tutte le cose , e della legge propria dcH’umanità ; 
del maggior bene; dell’origine delle virtù secondo le leggi 
di natura; dei vizii; dei diritti dell’umana ragione; dell’ori- 
gine della società degli uomini ecc. Molto, a quel che pare, 
si è giovato di questo libro il Montesquieu. Se l’opera del 
Gravina fosse in oggi studiata quanto sei merita, varrebbe 
senza dubbio a chiarire quelle interminabili dispute che si 
aggirano intorno alla misura dei diritti e dei doveri degli uo- 
mini viventi in società. Le brevissime notizie delle vite dei 
dottori che si racchiudono in que’ libri delle origini , non 
adempiono certamente i voti dei critici c degli eruditi , ma 
sono abbellite da tanta eleganza di concetti e di stile, che 
sotto tale aspetto possono proporsi a modello. 

Pietro Giannone' nella sua Storia dichiarò a lungo varii 
punti essenziali delle vicende del diritto romano. Non om- 


(i) Lerminler, citata inlroduclion générale ccc. p. i85-86. 
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mise di avvalorarsi con prove e documenti sinceri per quanto 
gliel permettevano la ragion degli studii a’ suoi tempi c la 
fortuna della sua vita. Non gli fU dato di sempre seguire la 
verità in quel lavoro. Descrisse le vite di molti giureconsul- 
ti , tenne dietro al vario andamento delle istituzioni politiche 
nel suo paese, e nelle 'semplici e non di rado energiche c 
sempre schiette sue parole non vi è mai dubbio, che riman- 
gano nascoste le sue opinioni. 

rapida sposizione che abbiamo fatta delle principali con- 
siderazioni, che si affacciano alia mente di chi studia la sto- 
ria del diritto romano al tempo del suo risorgimento, basterà 
a persuadere il lettore del pregio in che vuol essere tenuta 
quella giurisprudenza. 

La memoria dell’ antica Roma fu l’ alito di vita che trasse 
gl’ Italiani dal sonno mortale in cui gli avrebbero sepolti per 
sempre le invasioni barbariche. 

L’idea romana è quella che domina ancora di presente la 
maggior parte delle legislazioni europee. 
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LE LEGGI DEI BARBiLKL— I FEUDI. 


I barbari prendono stanza in Italia senza che la loro pre- 
senza muli l’aspetto delle antiche leggi, e distrugga affatto i 
vecchi istituti. Il Governo dei Goti era troppo imbevuto delle 
idee romane per introdurre fogge novelle, e diverse da quelle 
colle quali essi second.indo i desiderii degl’ indegni avevano 
cercato di rassodare l’acquistato dominio. Le bande racco- 
gliticce di Odoacre non ritenevano alcun carattere di nazione 
propria, e di forza coffgiunta per legame d’interessi durevo- 
li ; onde non fu regno , ma invasione il loro soggiorno in 
Italia, Si mostrano alla fine i Longobardi ; non molti di nu- 
mero, ma fieri ed ardimentosi quant’allri mai, essi non du- 
rarono lunga fatica a conquistare le provincie italiane dove 
il popolo era avvilito , il governo male disposto ed im- 
provvido. 

Non è questo il luogo di sciogliere una difficile quistione 
isterica molto agitata da moderni autori , e che non sembra 
ancora svolta in ogni sua parte , quella cioè di sapere quale 
sia stala la vera condizione dei Latini durante il regno dei 
Longobardi. Si può tuttavia notare come un fallo non con- 
testalo, die dopo i primi impeti e le subite ire della con- 
quista, i Longobardi si volsero a riformare il loro interno 
reggimento, a statuire leggi, o per meglio dire a ridurre m 
iscritto ed a riordinare e compiere le vecchie consuetudini , 
e le tradizioni solenni delle loro tribù. Il re Rotar! fu il primo 
a dare l’esempio di tali riforme; Grimoaldo, Liulprandó, 
Itachis, Astolfo camminarono sulle tracce di lui. 

L’editto Longobardico contiene un sistema di leggi discre- 
tamente ordinale, semplice nella disposizione delle parti, e 
singolarmente espressivo di quell’ indole germanica cosinii- 
rabilnicutc descritta da Tacito. 
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Ma prima di toccare dei particolari delle leggi iutrodotte 
dai popoli settentrionali stanziati in Italia , sarà bene che si 
accenni qual fosse la costituzione comune a t{uelle genti nelle 
antiche loro terre. Cosi'avremo un’idea generale dell’indole 
della società primitiva germanica, e ci sarà poi facile lo scor- 
gerne le vestigia negl’ istituti ordinati dai conquistatori nelle 
nuove lor sedi. 

A due Uni precipui mirano tutte le società, alla sicurezza 
esterna , ed alla interna tranquillità. Questi due fini si com- 
prendevano dalle nazioni germaniche in una sola parola, fre- 
dum ossia pace. La pace considerata nell’ interno stato del 
popolo era raccomandata a chi ne reggeva il governo , e la 
sanzione penale con che essa si manteneva dicevasi bannum, 
voce che poi rallargatasi a varii uflcii, nell’ ampiezza del suo 
significato servi ad indicare ogni maniera d’ordini che si pub- 
blicassero dall’ autorità suprema. 

Il procedimento legale con che si facevano eseguire le leggi 
si riduceva sostanzialmente a tre atti , vale a dire al manni- 
re, cioè la citazione, al bannire, che era lo stesso che il giu- 
dizio, ed a\ pandire, che significava il sequestrare. 

A mantenere la pace interna servirono efficacemente le 
multe o composizioni , delle quali parleremo più a lungo al 
capo VI di questo libro. Tutti i liberi Germani stando sem- 
pre armati, facili e prontissime tra loro erano le vendette 
delle ingiurie private , tanto più che per la stretta unione 
delle famiglie , i congiunti tutti pigliavan cura di vendicare 
il torto fatto ad uno di essi. E quindi per impedire le guerre 
intestine che di leggieri sarebbero nate, si pensò a deternii- 
uare un modo di risarcimento che il colpevole a^Tcbbe dato 
all’oiTeso; non era desso una pena, ma un danno imposto al 
delinquente che bastasse a soddisfare i danneggiati da lui. Era 
quasi una transazione, mercè della quale non toglievasi già la 
facoltà della privata vendetta ( chè gli spiriti niente inciviliti 
di quelle genti non avrebbero aderito a tanto sagrifizio con- 
tro loro volontà) , ma una specie di contratto dalla legge pro- 
posto a lutti, e non validato che dalla volontà individuale. 

Il prezzo della composizione cedeva in parte a vantaggio 
dell’ offeso, in parte a prò del fisco; facevasi con esso rac- 
cordo, o la pace tra le parli che si chiamava sunium, ossia 
riconciliazione , e in seguito l’ offeso dava all’ offensore un 
breve o carta di sicurtà. • 

Alla sicurezza esterna della nazione si provvedeva dai Ger- 
mani colla guerra (tcchr), nome che gl’ Italiani impararono 
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da loro e non dimenticarono mai più. Guerra era la spedi- 
zione militare in cui si muoveva tutta la nazione, e che per 
comune consenso s’intraprendeva. — Le spedizioni partico- 
lari fatte da alcuni dei maggiorenti in compagnia dei loro 
propri! s^aci, dicevansi faide, derivato dal tedesco fehde, 
che significa inimicizia. 

Le guerre essendo frequenti tra quelle nazioni , principale 
dovere dei Germani era il recarvisi , principale onore il di- 
stinguervisi. Uomo di guerra (heerman) era quello che go- 
deva di tutti i diritti politici e civili , il civis dei Romani , lo 
statuale degl’ Italiani. £d anche dopo di essersi stabiliti in 
Italia i Longobardi davano il nome di esercito al corpo in- 
tiero della loro nazione. 

I terreni presso gli antichi Germani non si possedevano se 
non da chi colle armi potesse difenderli. L’art. 5 del tit. 6 
delle antiche leggi degli Angli dichiara espressamente cotale 
intenzione, prescrivendo che a quello a cui verrà V eredità della 
terra debbe pure spettare la veste querresca e la lorica. E que- 
sta è la ragione per cui l’esclusione assoluta , od almeno par- 
ziale , delle femmine dalle successioni ai congiunti si tro> a 
essere precetto comune a tutte le legislazioni d’origine ger- 
manica. 

II governo dei Longobardi era talmente solido ed omoge- 
neo , che si sarebbe potuto dire fuso in un sol pezzo : le loro 
idee , i loro costumi , le loro leggi si rispondevano recipro- 
camente in ogni parte. Era una maniera di disciplina nùli- 
tare osservata rigorosamente da un esercito che posava sulle 
armi. Si può credere che se quel regno fosse durato più a 
lungo , allorché i vincitori sarehbonsi intieramente accomu- 
nati coi vinti, e l’unione delle famiglie avrebbe formato d»dle 
due generazioni d’uomini un popolo solo, le sorti d’Italia 
sarebbero state al tutto diverse da quel che furono dappoi. 
Sarebbe forse surta una nazione forte e gagliarda , atta a re- 
sistere agli stranieri, e muniUi d’ogni soccorso per promuo- 
vere da sé sola un rapido incivilimento. Li nies<‘olanza delle 
stirpi nordiche con quelle delle genti meridionali ha pro- 
dotto le più vigorose nazioni moderne. 

Ricercasi se il dominio dei I^ngOl)ardi non contenesse certi 
spiriti d’inimicizia contro gl’ indigeni? 11 Machiavelli ed il 
Muratori, l’uilo guidato da un intimo senso di squisitissima 
sagacità , avvalorato l’ altro dal maggior corredo di storica 
erudizione che forse mai siasi da un sol uomo posseduto, 
portano lo stesso giudìzio rispetto al governo Longobardico. 
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Credono amendue che i due popoli si erano quasi intioi a- 
•mente congiunti nelle interne loro relazioni ; pensano che il 
governo di quegli stranieri , deposta l’ antica minaccia , in sè 
racchiudeva il germe di vigorosi istituti , e la speranza di un 
grande avvenire. 

Uno scrittore nostro contemporaneo di grandissima fama 
tiene una opinione assolutamente contraria (1). A lui aderi- 
scono alcuni gravi istorici venuti dopo. 

Non ci spetta, come abbiam detto, il farla da giudici in 
tal controversia ; ma per aggiungere la nostra opinione sul 
tema in discorso, diremo che non sappiamo vedere, come 
la condizione d’Italia siasi mutata in meglio dopo la distru- 
zione del trono di Desiderio ultimo re dei Longobardi. 

La costituzione del governo Longobardico era senza dub- 
bio più energica che non quella dei Franchi. Carlomagno in- 
trodusse veramente qualche lume di lettere colà dove l’igno- 
ranza dei Longobardi aveva sparso profonde tenebre ; ma 
quei lumi non tardarono a spegnersi tosto dopo la morte di 
Carlo. E lungo tempo dopo lui ancora si mantenne la pri- 
miera ignoranza, la quale forse sarebbesi diradata ugualmente 
per l’accresciuta industria del popolo, e per il molo naturale 
degl’ ingegni. 

Sejiza entrare a riferire i particolari della compilazione 
delle leggi longobardiche meno importanti al nostro assun- 
to , ne accenneremo soltanto quattro capi alti a dare l’-idea 
del carattere del popolo al quale erano destinale. 

Tutto il sistema delle pene aggiravasi , come si disse, sulle 
composizioni ovvero multe pecuniarie, mercè delle quali si 
redimeva in quasi tulli i casi il colpevole dalla pena corpo- 
rale. La porzione di quelle multe era determinata dalla va- 
ria qualità dei delitti , e soprattutto dalle diverse condizioni 
delle persone offese. 

Il duello giudiziario , quella prova cui un errore comune 
diede il titolo di Giudizio di Dio, ci venne portato colle isti- 
tuzioni longobardiche. La legge 198 di Rotari stabilisce, che 
colui il quale chiamerà impudica o fattucchiera una doniin 
posta sotto raltiTii potere, sarà tenuto di sostenere coll’ armi 
alla mano la sua accusa contro il campione eletto a difendere 
l’innocenza dell’accusala. Ed ecco come riguardo all’ onestà 
pubblica delle donne i barliari non la intendessero altrimenti 
che i popoli inciviliti, o per meglio dire, ecco l’origine della 

( i) Manzoni; Discorso storico sopra alcuni punti della storia Lon^bardica, 
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dottrina del punto d’onore invalsa in quel tempo , c che dis- 
graziatamente dura tuttora, non ostante ogni legge intesa a 
mutarla. Della prova o giu^o per mezzo del duello non che 
di quelle di tempra analoga, che si compivano cogli esperi- 
menti del ferro rovente, dell’acqua bollente, ed altre simili , 
parleremo di proposito, quando si tratterà del processo cri- 
minale usitato a quei tempi. Non si dee tacere tuttavia, che 
il duello fu tenuto anche nei secoli posteriori quale prova pri- 
vilegiata in ogni maniera di controversie di gran momento. 

E si venne a tale di far cimento col duello eziandio delle re- 
gole di semplice diritto civile. Cosi nell’anno 942 essendo in- 
sorta questione tra i signori della corte dell' imperatore Otto- 
ne il Grande per sapere se i nipoti di figli premorti potessero 
concorrere co’ loro zii alla successione dell’ascendente comu- 
ne. Ottone volle che il dubbio si sciogliesse colla spada, e per 
non mettere in pericolo la vita de’ suoi baroni , ne commise 
ai gladiatori la decisione, e la vittoria rimase con quelli, che 
sostenevano il concorso dei nipoti coi figli , vale a dire il di- 
ritto di rappresentazione. Fu gran danno che que’ cortigiani 
non avessero notìzia del titolo del digesto de verborum signi- 
ficalione, poiché le risposte di Modestino e di Gallistrato (1) 
avrebbero impedito lo spargimento del sangue. 

Nei negozi! civili la legge de’Longobardi richiedeva che 
le donne fossero soggette ad una perpetua tutela, il cui uf- 
fizio appellavasi Mundio o Mundeburdio (2). 

Finalmente nelle successioni ab intestato le femmine non 
godevano diritti uguali a quelli dei maschi. Si raccoglie dalla 
legge 1 di Liutprando che esse non erano eredi del padre, 
se non in mancanza dì discendenti maschi. £ perfino i figli na- 
turali si vantaggiavano nel concorso colle figliuole legittime. 

Non altrimenti che presso gli altri popoli d’origine ger- 
manica, la cognizione del fatto cadente in litigio era com- 
messa ad un certo numero di esercitali, ordinariamente do- 
dici , che pigliando nome dal giuramento che erano tenuti di 
dare, dicevansi in longobardo .dtdos, in latino Sacramnta- 
les. Per le cause di minor conto bastavano sei c talvolta tre , 
di questi giurati; in essi si comprendeva lo stesso reo. 1 sa- 


f lì LL. io4 e 220 ir. de V. S. 

(2} Questa tutela era una conseguenza del fondamento di ogni costituzione 
Germanica consistente nella Wadia o fideiussione. 1 capi delle rarie divisioni 
in cui si spartivano quelle popolazioni prestavano alla intiera nazione sicurtà 
pei loro dipendenti. Cotal guarentigia o tutela era il Mandeburdio, Così il 
Mundualà o tutore della donna ne era il fideiussore legale c politico. 


eo D; '' ogle 
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cramentali essere dovevano di condizione pari all’ accusato 
od anche maggiore della sua. Ecco l’origine diretta del giu- 
dizio dei pari e dell’ istituzione dei giurati, di cui tanto si 
parla oggidì. Ma se si cercassero semplici analogie c soprat- 
tutto si guardasse alla distinzione della cognizione del fatto 
da quella del diritto , se ne trarrebbero esempii anche dall’ or- 
dine dei giudizi! praticati dai Romani. 

Sotto la dominazione dei barbari in Italia le varie leggi a 
cui obbedivano gli uomini si riputavano personali , vale a 
dire , non già comprensive di tutte le genti poste sovra un 
territorio, ma ristrette alle singole famìglie, e talvolta agli 
individui secondo le diverse orìgini, o la professione spe- 
ciale di ciascuna di esse. Vedesi sovente, scriveva Agobardo 
ai tempi di Lodovico il Pio, conversare insieme cinque per- 
sone, fra cui nessuna obbedisce alle stesse leggi delle altre. 

Si disputa tra gli storici sulla causa prima di questo si- 
stema affatto persoììole di diritti. Il Montesquieu la desume 
dagli antichi costumi dei popoli della Germania, e crede che 
colà fosse in uso molto prima eh’ essi muovessero alla volta 
delle regioni meridionali. 

Il signor di Savigny .iH’ incontro pensa che il bisogno e la 
possibilità di siffatto istituto non esistettero se non dal di, in 
cui le varié nazioni si trovarono insieme frammiste sopra 
una medesima terra. In quell’ occorrenza ogni popolo aveva 
ragione di attenersi alla sua legge particolare. Ma allàtlo in- 
verosimile, egli conchiude, sarebbe il dire che quejl’uso siasi 
introdotto prima , e frammezzo a genti che vivendo distinto 
in separate tribù , non erano in pericolo di confondere gli 
usi proprii cogli altrui. 

tóspetto all’Italia il signor di Savigny erede che sotto al 
governo longobardico sia stato in vigore insieme colla legge 
dei vincitori il solo diritto romano , e che sovraggiunti i 
Franchi vi abbiano portato le varie leggi, che per loro s’e- 
rano già in Francia riconosciute. 

Non dubitiamo di attenerci all’opinione del Savigny. Di- 
fatti si ricava dalle leggi dei Longobardi , che il sistema della 
personalUà del dirìllo non si reggeva che sopra particolari 
concessioni , mentre la regola generale della loro legislazione 
prescriveva a tutti gli sfhaBiqri sudditi al dominio longotor- 
dico di osservare le*& 2 L-^ìjpmi dello Stato, se non ave-- 
vano impetrato priviti^ifi^ q)articolare dal principe (1). E 

( 0 Beco il testo della legge Longobardica quale, tratto da un codice det^j^ 
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quando si A’olle dichiarare come si dovesse tenere dagli an- 
tichi abitatori l’osservanza del diritto romano , ciò si ordinò ' 
con legge espressa (1). 

È noto die non ftirono le sole genti germaniche, che die- 
dero ai vinti la facoltà di serbare le loro leggi proprie ed an- 
tiche. I Saraceni fecero Io stesso nei paesi da loro conqui- 
stati (2). E se l’intiero sistema di personalità di diritto vuol 
ridursi nella sua vera considerazione, si dirà' che tutti i po- 
poli conquistatori, di qualsivoglia nazione essi fossero, fon- 
dando unicamente il loro governo sopra la forza delle armi , 
non d’altro si curarono che della conservazione di quella. 
Le relazioni interne dei popoli conquistati, le loro fogge di 
vivere, le costumanze locali rimanevano intatte, e direi quasi 
custodite dalla tolleranza del vincitore; ma guai a chi ne 
avesse toccato la spada ! 

La costituzione dei Franchi dava assai più adito agli stra- 
nieri che non quella dei Longobardi , e Carlomaguo , lar- 
gheggiando nelle concessioni di diritti politici a prò del cle- 
ro, preparò la mutazione dei destini dell’Italia. 

Come fu rassodato tra noi il sistema dei diritti personali, 
si contarono in Italia sei specie diverse di leggi tutte d’ ori- 
gine germanica , cioè la Longobarda , la Salica , la Ripuaria , 
l’Alemanna, la Bavara e la Burgundica. 

Il diritto longobardico primeggiava tra tutti , e formava a 
cosi dire la legge comune, dalla quale si dipartivano, quasi 
altrettante eccezioni legali, le altre cinque sunnominate. 

I capitolari promulgati dai re e dagl’ imperatori non en- 
travano tra i diritti personali, ma erano leggi universali che 


l’ archÌTÌo capitolare ài Vercelli , renne pubblicato da’ signori Vesme e Tos- 
sati al capo 7 , lib. 2 delle Vicende della proprietà in Italia p. 199; — Umries 
vuaregang qui de exterras fines in regni nostri finibus advencrit, sequens sub 
scutum poteniicB nostreo siibdederint , legibus nostris Longobardorum vivere 
deveant nisi sì aliam legem ad pietatem nostram meruerent. Questa lezione 
tutta propria della rozzezza Longobardica è assai più esatta che non quella 
consegnata nelle edizioni del Muratori e del Canciani. 

Ì i) L. 37 del 6 " libro dell’ editto di Liutpraudo presso il Muratori. 

2) Oltre all’esempio di quanto i Saraceni permisero in Sicilia, è da no- 
tarsi un decreto tatto nella prima metà del secolo Vili da un governatore sa- 
raceno di Coimbra , col quale si statuisce « che i cristiani di Coimbra avranno 
« il loro Conte particolare che li reggw^^ùumnte c secondo gii usi loro 
c( proprii. Il Conte provvederà sopi^^^^^^^BÉfipIamentc gli sarà vietato 
(( di sentenziare pena di morte senza ^^^^^^^^Hglstrato musulmano. Kgli 
« avrà l’obbligo di condurre l’accusalM^^^^^Kiel magistrato; leggcrassi 
K la legge dei cristiani, e se il magistratoVHIR^ inlliggerassi la pena, n 
Ved. Beinaud: Invasions des Sarrazins cn France et de Fraiice en Pié- 
mont etdans la Suisse etc. Taris i 83 G, p. 272. 
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obbligavano tutte le varie generazioni d’uomini viventi sotto 
il loro scettro. 

Dell’esistenza c dell’ importanza del diritto romano, che 
vuoi essere considerato come elemento affatto disgiunto dalle 
leggi testé riferite, si è ragionato abbastanza nel capo pre- 
cedente. Ma qui deesi por mente alla influenza che ebbero 
reciprocamente l’uno sull’ altro il diritto romano ed il lon- 
gobardico ; era dessa il naturale effetto del confondersi che 
facevano insieme dopo lunghi anni i vincitori ed i vinti. Il 
Canciani (1) ed il Savigny (2) discorsero già questa materia 
con sufficiente chiarezza , e lo studioso potrà vedere nei loro 
libri allegati gli csempii della narrata combinazione di ele- 
menti diversi. 

Ognuno si persuaderà facilmente che il diritto romano, 
siccome il più antico, il più morale, il più adatto alle cir- 
costanze degli uomini e della contrada , fu quello che sopra- 
vanzò in efficacia la legge longobardica ; questa tuttavia non 
fu spenta se non molti secoli dopo la distruzione del regno 
dei Longobardi. 

Il Muratori propose formalmente la quistionc, se ai tempi 
suoi (nella prima metà del secolo XVUI) il diritto longobar- 
dico si dovesse avere per abrogato; senza decidere, egli si 
mostra disposto ad ammetterne la continuazione. £ veramente 
non fu se non al comparire dei moderni codici che si dile- 
guarono tutte le vecchie ombre della italiana legisliizione , 
fra cui era pure l’editto dei Longobardi. E non solamente 
nel testo antico quello si rinveniva , ma se ne trovavano le 
tracce evidentissime ed assolute in tutti gli statuti dei Co- 
muni concernenti alle successioni , coll’intento precipuo del- 
l’esclusione delle femmine. In nessun luogo tuttavia questi 
avanzi dell’antico conquisto si conservarono con più rive- 
renza che nel regno di Napoli. Quivi il diritto longobardico 
Etette in pieno vigore di legge comune sino ai tempi della 
dinastia d’Ajragona. E se dopo parve abbandonato, noi fu che 
per consuetudine contraria, ma la sua abrogazione espressa 
non avvenne che al momento in cui furono introdotte nel 


regno le leggi francesi. Più esteso che non nelle altre parli 
d’Italia era il diritto longobardico colà osservato, perchè in es- 
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che le leggi falle dai principi di Benevenlo e dai conli di Ca- 
pua (1). 

Egli è un accidente curioso il vedere la lingua greca de- 
slinala a diffondere la nolizia delle leggi longobar^che. Un 
giovine giureconsulto che aggiunge nuovo splendore alla glo- 
ria del nome paterno, il signor Edoardo Zachariae, pubblicò 
non ha guari alcuni frammenli di tali traduzioni , che egli 
crede usciti tra il IX e il X secolo per comodo dei giudici , 
e dei litiganti avvezzi a parlar greco ed obbedienti al gius 
longobardico (2). 

Con gran diligenza , e con non minore erudizione molti 
dotti, tra i quali Heroldo, Muratori e Canciani si mossero 
a cercare e ad illustrare documenti ragguardanti alla legisla- 
zione dei Longobardi. Frutto abbondante si consegui mercè 
delle loro fatiche, ma molto ancora si può sperare di racco- 
gliere continuando gli studii intorno a quel suggello. Im- 
portanti scoperte si fecero non è gran tempo negli archivii 
del Capitolo di Vercelli e nel monastero della Cava, nella 
biblioteca Vaticana c nella biblioteca reale di Parigi. Già son 
venuti a luce frammenti degni di fermar l’ attenzione d’ogni 
studioso , e possiamo sperare che non tarderà molto a com- 
parire una nuova edizione del corpo delle leggi longobardi- 
che notpvolmente accresciuta, ed accuratamente corretta (.3). 

Circa il principio del secolo XII le leggi longobardiche 
furono insieme con alcune de’ successivi dominatori d’Italia 
ridotte in una nuova forma di compilazione per ordine di 
materie. Ignorasi chi sia stato l’autore di essa che destinata 
all’uso de’forensi in breve fu ricevuta per ogni dove, e pigliò 
nome di Lombarda. 

Ove si giunga a raccogliere ancora un numero considere- 
vole di documenti spettanti a quelle epoche oscure , e non 
scemi l’ardore di proseguire le fastidiose ricerche intorno 
alle leggi ed alle costumanze dei barbari fatti signori d’Italia , 
si verrà a cairn di spiegare la vera condizione politica , e le- 


(1) Gi&nnone: Storia civile del regno di Napoli , lib. 5, cap. 5. — Camillo 
Vellegrino; Ilistoria principum Langobardorum. 

( 2 ) Fragmenta versionis groscce legifoi I^Umris Langohardomm regio pri~ 
mus edidit Carolus Eduardus Zaclà^k ' HraM^rgae i835. 

(3) 11 professore cav. A. Peyroni&orino D. Carlo Troya di Na- 

poli hanno scoperto notevolissimi fraimiKaittljWiti di queste leggi. La nuova 
edizione di cui qui si parla, che comprenderà queste cd altre aggiunte , verrà 
procurata dalla K. Deputazione sopra 'gli studii di storia patria, e sotto la 
direzione del sig. car. Curio di Vesme membro della medesima. 
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gale dei secoli che si possono chiamare Tetà eroica della no - 
stra storia moderna. Non fallirà certamente la meta a tanta 
perseveranza di studii , e si vedrà allora come la sbagliasse 
il Robertson quando chiamò disperata impresa ogni investi- 
gazione istorica rivolta a rischiarare quella remota età (1). 

Sotto il regno dei Franchi nacque una confusione grande 
nella distribuzione delle forze politiche, ed un disordine non 
minore nella disciplina dell’ amministrazione pubblica. Car- 
lomagno facendo , come si è detto , entrare il Clero a parte 
della costituzione pubblica , tentava ad un tempo di esten- 
dere la propria autorità sulla gerarchia ecclesiastica. Que- 
sta duplice innovazione riusci dannosa alla religione non 
meno che allo Stato ; cosi sempre addiviene quando si vo- 
gliono scambiare i precetti eterni della religione colle versa- 
tili convenienze della politica, le divine speranze del cielo 
co’materiali desideri! della terra. 

Nell’uso di conferire ai capi dell’esercito gran parte deK- 
l’autorità pubblica e delle ricchezze territoriali , in che con- 
siste uno dei caratteri dei governi barbarici , si rinviene l’ i- 
dea primitiva dei feudi. Cosi i terreni divennero dipendenti 
dalla qualità politica, come questa dipendeva a sua volta dalla 
potenza militare, che era il perno su cui volgeva l’ intiera 
macchina di quei governi. Si unirono quindi in una sola isti- 
tuzione gli ulizii pubblici e le possessioni. I principi, colla 
speranza d’infievolire le forze dei grandi vassalli militari, fe- 
cero larghe concessioni di simil tempra ai prelati. Sjtcravano 
essi di librare su pesi eguali di resistenza il loro governo ; 
invece dell’equilibrio si produssero i contrasti , pei contrasti 
si rallentarono le molle della monarchia , c se ne trasse fuoii 
la libertà dei popoli. 

Credesi da molti che la causa rimota delle istituzioni feu- 
dali si debba ripetere dai Longobardi ; ma se guardiamo alla 
pretta e distinta indole dei feudi, che sta nell’assegnamento 
dei terreni, congiunto coll’ obbligo del servizio delle armi , se 
ne do\Tà piuttosto ascrivere ai Franchi l’origine (2). 


(i) Tableau des progrès de la sbcièté en Europe etc. traduit par Suoni , 
pag. i6. 

fa) Anche gl’imperatori Greci nei bassi tempi usarono di fare ai beneme- 
riti guerrieri certe liberalità. che hanno aspetto di feudo. Ma iléudi italiani 
non trassero di là l’origine loro. 

Noi non ragioniamo degli onori o nfizii conferiti a vita con carico di governo 
pubblico , e usufrutto di fóndi , perchè questi non ebbero vera qualità feuda- 
le , quale da noi si considera. 
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Si sa che tra gli antichi Germani vi erano quei Adi segua- 
d , che volonterosi accompagnavano i prìncipi delle tribù 
nelle spedizioni guerresche. Tacito gli accenna co’nomi di 
compagni (comites): la legge salica dà loro il titolo d’uomini 
posti nella fede del re (1). 1 più antichi tra gli storici francesi 
li chiamano leudi e fedeli ; gli scrittori posteriori danno loro 
nome di vassaUi e di signori. L» parola vassallo procede da 
vassus , che significa servo , famiglio , dipendente che vive 
nella casa di un principe o d’un barone (2). Ck)si l’idea pri- 
mitiva e sustanziale del vassallaggio non si dee cercare al- 
trove che nei servigi! di Corte. 

Ai fedeli ed ai leudi non si dava in principio per ricom- 
pensa de’ loro servigi! che cibi, armi, ed opportunità di pe- 
ricoli e di preda nelle battaglie. Quelli erano, se così è le- 
cito dì parlare, i feudi degli antichi Germani. Divenuti que- 
sti popoli conquistatori delle nostre regioni mutarono opi- 
nioni e costumi. I princìpi divenuti padroni di terreni ne fe- 
cero parte ai loro fedeli. Tali concessioni di poderi furono 
detti benefizii sotto la prima dinastia dei re di Francia, feudi 
verso il secolo XI (3). 

I feudi cominciarono coll’essere amovibili ad arbitrio del 
signore, e tali rimasero tanto che sederono sul trono prin- 
cipi d’alti spiriti, e dì mano ardita quali erano Pipino e Car- 
lomagno. Sotto il regno di Lodovico il Pio, e dei deboli suc- 
cessori di lui, i vassalli possenti pe’loro dominii e vieppiù 
ancora per la debolezza dei re, confusero i feudi coi loro 
beni patiinioniali, e li lasciarono in eredità ai loro figliuoli. 
1 duchi , i conti , tutti i grandi ufiziali della corona usarono 
nella stessa guisa riguardo alle loro cariche. Carlo il Calvo, 
vedendo il male incurabile, pensò di validatre un abuso cln; 
più non poteva correggere; con un capitolare dell’anno 877 
egli dichiarò gli ufizii ed i feudi ereditari! , e la rivoluzione 
fu compiuta. 

Vi ha oggidì una setta storica che vorrebbe ristringere in 
un solo complesso tulle le relazioni di clientela e di dipen- 
denza sociale che sì praticarono tra gli uomini sino dalla più 


(i) Antrustioni. 

(i) Oacangn Lexicon , ad voc. — Da Vassus si derivò la parola valvassori , 
«juasi vassi vassomm. 

(5) Avverte il doltissiiiio Jacopo Durandl die in Italia iieiiimeiio il nome 
di feudo si conobbe innanzi il iu .40 : nell’annotazione XXXI all’elogio del 
presidente Aulonio Favre inserto nel tomo 11 deTiemontcsi illustri. 
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antica età che per istoria sia nota. Giambattista Vico Toise il 
primo Io sguardo a quelle sublimi indagini, e ponendosi a 
spiegare il ricorso che fanno le nazioni sopra la natura eterna 
feudi, quando egli non vi dimostra la verità, almeno per 
servirmi di una felicissima frase del Manzoni, vi fa pur sen- 
tire di avervi condotti in quelle regioni dove soltanto si può 
sperar di trovarla (1). 1 discepoli delia scuola di Vico stu- 
cUando a raunare tutti i fatti entro le ipotesi del maestro, e 
sostituendo le sottigliezze alle generalità da lui proposte, ne 
scemarono lo splendore, e ne rendettero forse meno certa 
l’applicazione. 

Moite verità spontanee, lucide e sublimi sgorgano al certo 
dalle induzioni e dalle divinazioni delia Scienza nuova, ma 
per meglio apprezzare quelle dottrine uopo è ancora di molti 
esperimenti di critica. In tutte le tradizioni primitive della 
vita dei popoli s’incontrano simboli ed allegorie, pure di là 
non se ne debbe inferire che l’istoria antica, quando è de- 
scrìtta in termini precisi, schietti e ragionevoli, debba sem- 
pre riputarsi allegorica. 

Degne di particolare attenzione sono le induzioni del Vico 
intorno ai principii politici sopra la natura dei feudi.=«Tutti 
(( i giureconsulti » egli dice a che hanno scritto de jure pu- 
« blico, devono riconoscere questa eterna naturai legge re- 
te già, per la quale la potenza libera d’uno Stato, perchè li- 
« bera, deve attuarsi; talché di quanto ne rallentano gli ot- 
te timati, di tanto vi debbano rinvigorire i popoli, finché vi 
t( divengano liberi ; di quanto ne rallentano li popoli liberi , 
« di tanto vi debbano invigorire li re fin tanto che \i diven- 
tt gano monarchi. = Se il diritto feudale è nato dalle scintille 
t< dell’incendio dato da’barbari al diritto romano, il diritto 

et romano è nato dalle scintille dei feudi e si è veduto 

« dentro la natura eterna dei feudi ritrovarsi le origini dei 
« nuovi reami d’ Europa. — Ma finalmente con gli studii 
t< aperti nelle università d’Italia insegnandosi le leggi ro- 
c< mane comprese nei libri di Giustiniano, le quali vi stanno 
« concepute sub diritto naturale delle genti umane, le menti 
« già più spiegate e fattesi più intelligenti , si diedero a col- 
« tivare la giurisprudenza della naturale equità, la quale ade- 
« gua gl’ ignobili co’ nobili in civile ragione, come lo sono 


( i) Ved. Catolclo Tannelli : Saggio sulla natura «■necessità della scienza 
della cosa e delle storia umane : NaiKjli iS 17 , sezione 2 , cap. 9. 
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« ugnali in natura nmana=e si venne alle repubbliche li- 
« bere, ed alle perfettissime monarchie , le quali forme di 
« Stati , perchè entrambe portano governi umani , compor- 
« tevolmente si scambiano l’una con l’altra: ma richiamarsi 
« a Stati aristocratici egli è quasi impossibile in natura ci- 
« vile. (1) » Ci sarà perdonato se abbiamo dato luogo ad una 
sì lunga allegazione, ma tanto autorevole ci è paruta , e tanto 
ricolma di storica luce, che avremmo creduto temerità l’e- 
sprimcrne con altre parole lo stupendo concetto. 

Alcuni scrittori dei nostri tempi , calunniatori della civiltà 
presente, si sforzano di fare elogìi delle usanze feudali, e vor- 
rebbero contrapporne i vantaggi ai beni di che godono og- 
gidì gli uomini. Essi lodano a ciclo la valentìa dei baroni , i 
costumi della famiglia rinchiusa nelle turrite castella , la do- 
cilità dei servi aggravati ancora da personali soggezioni. — 
Ma se si ricorre alla schietta autorità della storia , quella c’in- 
segnerà di’quali miserie fosse allora ingombra la vita : essa 
ci dirà che il valore era quasi sempre guasto da una fredda, 
inQcssibilc crudeltà; che l’ignoranza convertiva in ozio tutto 
il tempo che non si consumava in cacce e in battaglie ; che 
i costumi erano divenuti lordi e scellerati anche tra quelli 
chiamati pel proprio ministero a dare altrui l’esempio d’un 
vivere incontaminato; derelitta l’agricoltura, scemato il po- 
polo, negletto ogni culto di arte gentile. Questo era il frutto 
di una infelice condizione di tempi che dobbiamo sperare c 
possiamo credere non sieno mai più per rinascere. 

Se si vuol giudicare rettamente delle istituzioni feudali con- 
vien riandarne tutte le vicende; seguirne tutti i rivolgimen- 
ti. Poiché l’epoca comunemente chiamata feudale, non ci si 
appresenta come un ordinamento compiuto , ed un sistema 
regolare, ma anzi ci rafDgura una transizione terribile dalla 
civiltà antica alla civiltà moderna, una sorta di crisi sociale, 
diremmo quasi una consistente anarchia. Le virtù che si vo- 
gliono proprie de^Ii uomini di quei tempi, non sono altro 
che la nuda espressione della natura umana, la quale in sé 
contiene i germi delle virtù, non altrimenti che i semi dei 
vizii ; ma, come crescono a dismisura i vizii non costretti da 
freno, cosi anche talvolta grandeggiano le virtù senza con- 
fortò dì sociali precetti. E chi niegò all’Arabo e all’Indiano 
il vanto di superare i })opoli inciviliti nell’esercizio dì alcuni 


(0 Vtco: Principii di scienza nuova. Milano^ Silvestri, toni. J p. iSj-J;. 
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atti di nobilissima virtù? Ma chi ardirebbe proporre qual 
cambiamento utile ai progressi della morale e della scienza il 
mutare il consorzio europeo colle usanze dell’ abitatore del 
deserto o dei cacichi dell’India? 

Conforme al nostro pensiero fu quello del signor Guizot 
quando disse , che dal seno della barbarie non poteva nascere 
altro che il feudalismo, ma che appena questo fu adulto, si vi- 
dero nascere e crescere nel suo seno la monarchia e la libertà (1). 
Il libro da cui caviamo queste parole merita di essere atten- 
tamente letto dagl’ Italiani , perchè spiega con elegante pre- 
cisione le istituzioni di Francia e d’Inghilterra, che diedero 
norma ai feudi in Italia. L’impulso agli ordini feudali ci venne 
dagli stranieri , e straniero in certa guisa ne rimase sempre 
tra noi l’aspetto. Ove si eccettui il Piemonte tutto atteggiato 
d’usanze francesi perìa prossimità della Francia e per la po- 
litica de’ conti di Savoia discosta ancora dalle cose italiane, 
e gli Stati di Napoli e di Sicilia piegati alle costumanze dei 
Normanni loro conquistatori , le istituzioni feudali non mai 
dominarono pienamente in Italia. Opponevansi loro la po- 
tenza del Clero e l’indole democratica di tutt’ i governi mu- 
nicipali. 

Il territorio italiano non era mai stato occupato in ogni 
sua parte per diritto di conquista, e si teneva per fermo che 
dove una volta aveva allignato la libertà romana la terra do- 
veva sempre essere riputata franca; anzi da tal presunzione 
si formò un adagio di diritto feudale (2). Mentre dunque in 
altre contrade si aveva la regola non esservi terra senza signo- 
re, iu Italia il feudo stava a modo d’eccezione. É questo uno 
dei caratteri generali della legislazione italiana, al quale è 
d’uopo avvertire, perchè appalesa l’ effetto di una libertà ci- 
vile assai più robusta qui clic non altrove. 

Lo stabilimento dei feudi non ebbe sulùto a compagna 
un’analoga giurisprudenza. Le istituzioni feudali governato 
sul principio da soli interessi politici, non prendevano iioiuia 
che dalle s\ ariate occorrenze dei tempi . — Il disordine di quelle 
età, diremo ancora col sig. Guizot, la scarsa popolazione, i 
pochi mezzi di comunicazione, l’ignoranza degli uomini, il di- 
ti) V. Essai sur Vhistoire de France. 

(2) Dans toutpays règi par le droit écrit (diritto romano) tousfonds cl 
héritages soni réputés f rance et allodiaux , et en conséguence exemis d’honi- 
mages, droits de lode et ventes et autres senùtudes , s'il n’y a tifre au con- 
traire , dont la preuve est rejetée sur celai qui prétend sujétion : Salvaing , De 
l’usage desjiels fChdip. bd. 
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fello di principii e di v^ute generali nelle Uiiluzioni , nelle idee 
e nelle opere aprirono l'adito ad ogni mamera di casi e di ano- 
malie. L’uso fu riconosciuto come maestro per sciogliere i 
dubbii che s’appresentavano nel possesso c nella successione 
dei feudi; ma l’uso mutavasi col variare dei paesi e delle in- 
vestiture. 

La parola feudo considerata nella sua origine etimològica 
dicesi da alcuni composta delle due voci antiche germaniche 
FEHB che significa mercede, stipendio, ed ode che indica pos- 
sesso, perchè i feudi appunto cominciarono dalle concessioni 
che si facevano a modo di stipendio militare ai fedeli dei 
principi; da altri si trae dal fides dei Latini, perchè mercè 
del beneficio ricevuto s’impegnava solennemente la fede del 
beneficato verso il benefattore. Ai feudi si contrapponevano 
gli allodi, vale a dire le terre tenute per antico possesso nelle 
famiglie, i patrimonii aviti; e l’origine di tal nome è tutta 
intiera nell’a/ode adoperato perfin dalle leggi saliche e ripua- 
rie in senso di proprietà antica c riservata nella famiglia (1). 
Coir andar del tempo poi si chiamò feudo ogni possesso te- 
nuto in ragione di vassallaggio, allodio ogni possesso di che 
si ha libera disposizione. 

La più breve e semplice definizione del feudo nel suo vero 
significato legale si è : essere desso im beneficio di cosa non 
mobile conceduto ad alcuno in ragione di fedeltà. Quindi il 
vassallo ricevendo dal signore diretto l’utile dominio di beni 
stabili, contraeva verso di lui obblighi certi ed analoghi alla 
qualità del beneficio. 

Allorché Federigo I volle rafforzare l’autorità dell’impero 
in Italia, cercò tosto d’imporre leggi ordinate ai feudi, e di 
ricuperare quei diritti che si riputavano inerenti alla corona 
imperiale. Nei campi di Roncaglia , luogo consueto dei co- 
mizii feudali , lungo la sponda del Po , e presso la chiesa di 
san Pietro di Conturbia, il di 23 di novembre 1158 raccolse 
egli i suoi vassalli, ed intimò loro di restituire ciò che pre- 
tendeva da essi usurpato a danno dell’impero. Per procedere 
giuridicamente^ ip si diffìcile Vertenza,, Federigo commise ai 
quattro più celebri dottori che vantasse a quei giorni la scuola 
di Bologna^/ctoè Bulgaro, Martino Gosia , Jacopo ed Ugo, 
di determtwc quali , e quanti fossero i diritti regali usur- 
pati dai ViCSalli, c che dovevano ritornare aU’imiMjratore. I 

(i) Struvlo: Historia iurisfeudalis, §. a. — Meycr: Esprit, origine, Upro- 
grès des institutions Judiciaires , toni, i, p. fà, 186-B7. 
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quattro dottori non ardirono di assumere da sè soli cotanto 
carico, e l’imperatore cliiamò ventotto giudici, due per cia- 
scuna delle città principali del regno italico, ailinchè congiun- 
tamente ai dottori indicassero tutti quei diritti. Si rispose da 
loro che ogni specie di diritti regali spettava all’imperatore, 
tranne quelle formali rinuncie che le città dimostrassero es- [ 
sere state fatte in loro special favore. i 

Biasimata severamente fu la risposta dei dottori quasi ella 
non fosse se non un colpevole atto di servile condiscendenza > 
e d’ossequio cortigianesco. Ed un giureconsulto (1) loro con- 
temporaneo accusò a viso aperto i miseri Bolognesi di avere 
porto contro il dettame della propria coscienza un empio c 
falso consulto a Federigo, e di aver tradito l’Italia renden- | 
dola di libera qual era prima, tributaria al trono. Le antiche ' 

accuse furono a’ nostri di rinnovate da gravissimi storici (2). i 

Non mancò tuttavìa ad essi un difensore (3) , che sostenne I 
giusta la loro decisione a tenor della legge , sebbene fosse 
improvvido il desiderio dell’ imperatore di avere quello che 
per lunghissimo tratto di tempo era stato disgiunto dal do- 
minio del prìncipe. Checché ne sia della giustizia dell’ opi- 
nione della dieta , la battaglia di Legnano mutò aspetto alle 
cose, ed il suono delle armi nazionali fece tacere la voce dei 
giuristi. 

Questa deliberazione della dieta di Roncaglia non parmì 
essere stata sotto un particolare aspetto abbastanza dagli sto- 
rici considerata, cioè per quanto ragguarda alla chiamata dei 
dottori alla dieta ed airullcio loro commesso di giudicare 
delle ragioni dell’impero. Questo sol fatto basta a spiegar** 
come un cangiamento inmienso già si fosse operalo , come 
la vecchia constituzìone già avesse ceduto il luogo al nuovo 
ordinamento prima che ad esso si fosse tolto *iuel velo che 
lo copriva. Dal punto in cui l’idea del diritto civile s'intro- 
dusse nell’ esame delle cose feudali, il vero sistema dei feudi 
fu sciolto. Alla podestà della forza, al titolo della coucpiista , 
sottentravano la ragione e Tequilà; non più la spada pone- 
vasi sulla bilancia perXarla traboccare a prò <li chi la iinpu- i 
gnava, ma si ricerci*\a da giudici, in apparenza imparziali, ! 

un libero consiglio che togliesse dal giuilicio ogni sospezione [ 

*li violenza. Saianno state *iuestc, anzi erano al certo vane j 

i 

(i) Piacentino. 

(7.) SisuijiiJi, Uaumu . * 

(i^) Savigny. 
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formole e nndl raggiri per ingannare l’inesperto popolo; ma 
la necessità di adoperare tali inganni appieno dimostra che 
ì tempi chiedevano trattamento diverso da quel che si usava 
allorché il potente armato non si credeva tenuto a verun ri- 
guardo verso il debole inerme. Le savie concessioni in po- 
litica non sono sempre contratti di beneflcenza, ma non di 
rado divengono atti di sapienza govematrice, che calcolando 
le forze prevede i pericoli e prepara i rimedii. Federigo re- 
stio al concedere parte di ciò che pretendeva essere stato pos- 
seduto da’ suoi prèdecessori , non andò più in là delle nude 
forme, e credette che la sua autorità confermata dall’assenso 
dei giudici e dei dottori sarebbe senza contrasto riconosciuta 
dai popoli. Le vicende delle replicale spedizioni da lui fatte 
contro gl’ Italiani chiariscono con quanto suo danno abbia 
egli continuato a negare ciò che già per gli altri si possede- 
va, e che fu poi con maggiore larghezza ratificato col sxig- 
gello della vittoria. Una mente più accorta, un cuore meno 
impetuoso, ed una volontà meno inflessibile, avrebbero man- 
tenuto l’Italia nell’antica devozione all’impero. 

Sotto il regno di Federigo le regole del diritto feudale ven- 
gono ridotte in corpo di giurisprudenz?. I feudi non sono più 
pertanto l’energica espressione di un sistema politico e mi- 
litare, ma un semplice modo di possesso di beni vincolati a 
certe prestazioni verso il patrimonio dello Stalo. 

Per dare un’ idea' delle principali regole del diritto feu- 
dale considerato sotto questo aspetto entrerò in alcuni par- 
ticolari, che mi sembrano necessari! almeno ai lettori che 
non hanno avuto occasione di vedere questa materia altrove 
trattata. 

Tre erano i principali doveri imposti al vassallo verso il 
signore da cui aveva ricevuto uh feudo. Doveva cioè serbar- 
gli una fede incorrotta, essergli compagno in guerra, e se- 
guirlo nelle generali adunanze dei vassalli chiamati piacili o 
malli, nelle quali tenevasi supremo tribunale di giustizia (1). 


(i) P/acift' generali si chiamavano le adunanze nelle quali convenivano tutti 
gli ordini dello Stato, a cui il re medesimo presiedeva e dove si consultavano 
le più gravi faccende del governo pubblico, e le liti di altissimo momento^ Gli 
ecclesiastici non altrimenti che i kiei facevano parte di queste adunanze, nelle 
quali pure si trattavano i negozii della Chiesa. Tutti i prelati ed i vassalli erano 
obbligati d’intervenire a questi placiti generali che per lo più si tenevano tre 
volte l’ anno cioè dopo il Natale , dopo la Pasqua di risurrezione e dopo la fe- 
sta di S. Giovanni : vi concorrevano pure gli uomini liberi sia per proporre le 
loro doglicnzc , sia per essere presti ad eseguire gli ordini del sovrano. Op- 
(Kirtunamcntc avverte il Ducange ad voc., che non da altra origine so non 
da questi placiti è venuta la forinola usata dai re di Francia del chiudere i loro 
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Iji fedeltà die slava come fondamento d’djrni altro dov’e— 
re, si distingueva in due specie, la semplice (1), e la ligia, 
che si definiva quella per cui la fede dell’uomo è impegnala 
al signore , sovra e contro qualsivoglia persona che possa na- 
scere e morire nel mondo. Essa di regola non si serbava che 
af principe. 

L’obbligo e la promessa di fedeltà, si esprimeva dagli uo- 
mini o dai vassalli al signore mercè d’un atto solenne che 
fuori d’Italia chiamavasi omaggio, e da noi per lo più fedeltà 
o talvolta fio. 

Tuttoché questi due nomi sembrino a prima giunta sino- 
nimi , essi si disferenziavano nullameno in modo che omag- 
gio pareva avesse più stretta significazione. 

A compiere quest’atto solenne erano stabilite certe forme 
particolari, per le quali iudicavansi l’umiltà e la fiducia in 
che stava il vassallo al cospetto del suo signore. 

L’obbligo di far parte dell’oste del signore quando si rom- 
peva la guerra era imposto alla persona del vassallo ; ma ove 
questi ne fosse legittimamente impedito, doveva invece pa- 
gare certa somma di danaro detta cavalcala od ostendizia, la 
quale secondo le consuetudini di Lombardia era dì dodici de- 
nari per ogni moggio di terreno posseduto dal vassallo nel 
feudo, e secondo il costume di Germania si contava in ra- 
gione della terza parte dei fruiti dei beni feudali in quel- 
l’anno in cui si faceva la guerra. 

I diritti dei vassalli dipendenti dal dominio utile che ave- 
vano ricevuto col feudo , erano larghissimi , perchè muove- 
vano anche dal predominio della forza dalla quale s’intendeva 
ac(iuislato il terreno conceduto poscia in ragione di beneficio. 

Nei feudi maggiori il vassallo trovavasi investito dell’ alta 
e bassa giurisdizione tanto civile che criminale, aveva eser- 
cizio di diritti esclusivi, come della caccia, della pesca, del 
tener molini ed altri somiglianti ; riscuoteva la maggior parte 
dei proventi del territorio tenuto in feudo, con tutte le infi- 
nite dipendenze , che si leggono per lo minuto narrate nelle 
investiture di que’ tempi. 


ctliui , quia tale est nostrum placitum ; la traduzione francese , car tei est no- [ 
tre plaisir , fu una mutazione da quel che significava da prima. I placiti mi- 
nori si tenevano dai vassalli maggiori, e v’intervenivano i loro dipendenti. 1 
Oltre ai placiti generali , si adunavano di spesso placiti particolari maggiori i 
o minori per casi ed ocairrcnze spcriali. '• 

(i) Presso il rithou all’art. ’ib della Coutume de Troyes , loggesi in una 
lotterà di papa Adriano: epìscopos Italia; siilam sacrameiituiufideìitatis sino 
hominiv f 'aeere debere Domino sujkiìoiì, ideót sine personamni subicettqne. 
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Nè ciò bastava pur anche , ma le persone istesse dei terraz- 
zani pativano difetto di libertà a prò del loro signore , sia per 
quella maniera di ser>itù che della gleba si disse, per cui si 
\ietava al colono il dipartirsi dal fondo alla cui coltivazione 
era stato ascritto per nascita, sia per il divieto che si faceva 
agli uomini del feudo di disporre liberamente delle cose lo- 
ro, sia per l’autorità data al vassallo di costringere i suoi uo- 
mini a valersi per ogni loro uso imicamente dc’molini e dei 
forai a lui spettanti. 

I giuristi disferenziavano talvolta gli abitatori di una terra 
data in feudo in due classi , cioè lì’twmini del signore del 
feudo che a lui .dovevano l’omaggio, e con feroce spiega- 
zione si dicevano portare alle ossa attaccata la servitù (1); c 
di giustiziabili, ovA'ero persone che vivendo sulla terra feuda- 
le, erano soggette alla giurisdizione del signore, senz’allr’ ob- 
bligo personale che di fargli giuramento di non offenderlo. 

L’imperatore, i re, ed i principi forniti di piena sovranità 
concedevano i feudi maggiori. I minori si conferivano dalle 
dignità inferiori, quali erano gli arcivescovi, i vescovi, gli 
abati, le badesse, i preposti, i duchi, i marchesi, i conti, i 
quali appunto per questo diritto in Lombardia si chiamavano 
capitani del regno; quelli che da loro ricevevano feudi si di- 
cevano vcdcassoti del re, i quali a loro volta davano feudo a 
coloro che quindi pigliavano nome di valvassori minori, o 
di valvassini. Cosi in mille modi si ramificavano e s’intral- 
ciavano le fila di un sistema di dipendenza e di protezione. 

I Comuni divenuti liberi e potenti usarono pure di conce- 
dere feudi come i capitani del regno. 

II carattere di precario da principio impresso nei feudi, 
come si disse, audò perdendosi; se ne fece meno incerto il 
dominio, ed i dottori notano otto principali variazioni, che 
occorsero in essi ; primieramente cioè i feudi div ennero an- 
nui, poscia rimasero a vita del vassallo, passarono quindi a 
quello tra i figli di lui die meglio fosse piaciuto al signore ; 
di là divennero di pien diritto ereditarii ugualmente tra i fi- 
gli; dopo ne fu permessa l’eredità anche ai nipoti di figli, c 
mancando discendenti eziandio al fratello dell’ investito. So- 
vraggiunse in seguito l’esclusione delle femmine dalla suc- 
cessione in essi, qualunque volta per patto speciale o per 
qualità espressa del feudo elleno non s’ammeltossero. Si chia- 
marono finalmente anche i collaterali a queste successioni , 

( 1 ) Siilraing : De l’usage des fiefs , Grenublc 1 668 , p. 129. 
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c si flssò ìd regola generale che i discendenti maschi vi suc- 
cedessero in inGnito. Cosi veniva ordinata la trasmessione 
dei feudi in generale, ma quand’essi portavano aggiunti nomi 
ed ulTizii di dignità si cercava sempre rinvestitura del su- 
premo signore a renderne valida la successione all’erede. 

Divenuta in tal guisa irrevocabile la concessione dei feudi 
maggiori , e tosto dopo ancora dei minori , si statuirono i casi 
speciali nei quali si faceva luogo a devoluzione di essi. E ciò 
avveniva qualunque volta il vassallo avesse mancato alta fe- 
deltà, od alla riverenza debita al suo signore, ovvero avesse 
operato contro la legge del feudo. 

Tre specie di giurisdizione troviamo stabilite sopra le con- 
troversie feudali ; la prima si esercitava dall’imperatore come 
supremo signore, dai capitani del regno o dai valvassori del 
re: ritenevano la seconda i Pari, ovvero i vassalli di grado 
uguale a coloro tra cui si era levato la controversia; se il si- 
gnore comune dei Pari assisteva con essi al giudizio, il tri- 
bunale dicevasi Curia; ma so per la qualità del negozio, il 
signore non poteva sedere insieme con loro , essi prendevan 
nome di Pari della curia : il terzo grado di giurisdizione era 
quello del giudice ordinario della terra, o dell’arbitro nel 
quale i litiganti avessero compromesso. 

Secondo la varia qualità della lite che occorreva a deci- 
dersi spettavane la cognizione all’ una od all’altra delle tre 
specie di giurisdizione che abbiamo accennato. Cosi , per 
esempio, se fosse stata’controversia tra l’imperatore ed i Co- 
muni di Lombardia , il deciderla toccava ai Pari , cioè ai vas- 
salli marioli della città, e della contea, tranne quando l’im- 
peratore era presente, che allora egli pronunziava da sè so- 
lo. Se la vertenza agitavasi tra i capitani dell’ imperatore , 
questi solo ne poteva essere il giudice. Ventilandosi la lite 
tra gli altri vassalli , si distinguevano le specie ; iioichè so 
amendue i litiganti in altri feudi , su cui non cadeva dubbio 
di sorta, fossero stali soggetti ad uno stesso signore, a lui 
dovevano ricorrere; ma se l’uno o l’altro teneva feudo da 
signore diverso, interveniva il giudizio dei Pari. Ove incerta 
pendeva la qualità del vassallaggio, la cognizione s’apparte- 
neva al giudice ordinario od all’arbitro scelto a tal uopo. 
Nelle quistioni di feudo antico sentenziava la Curia ; ma se 
cadeva dubbio sulla qualità del feudo, sostenendosi dall’ una 
parte quello essere antico, dall’altra dicendosi nuovo e pro- 
prio, i soli Pari della curia ne pigliavano cognizione. Ve- 
dremo tra poco che cosa siguilicassero tali diverse qualità. I 
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giudizi! nei quali dovevansi rappresentare varie investiture 
spettavano al giudice ordinario, come pure quelli che si agi- 
tavano tra il signore ed il vassallo od altra persona che non 
avesse simile grado. Apparteneva Analmente alla cognizione 
dei Pari della curia ogni lite vertente tra il signore ed il vas- 
sallo per titolo d’investitura, per devoluzione per causa di 
sofferta violenza o di niegata giustizia, o per sussistenza di 
vassallaggio. 

Qualunque volta poi la quistione traltavasi in via crimi- 
nale per applicazione di pena, o in giudizio civile per causa 
d’ingiuria, di danno, o d’interdetto, il solo giudice ordina- 
rio doveva prenderne cognizione , salva ragione alla parte 
che si credesse gravata dalla sentenza di lui di provocare in 
appello al tribunale superiore. 

Le principali divisioni di feudi che troviamo accennate 
nelle leggi che li reggevano, sono le seguenti. 

Erano reUi, puri, semplici cproprii i feudi in cui si seguiva 
la pretta ragione feudale; non relli ed improprii, o come al- 
tri dicono coìuliziomli, quelli nei quaU si osservavano patti 
non conformi alla vera indole dei feudi. Avevansi i feudi per- 
sono/t, che si estinguevano colla morte dell’ investito; quelli 
che spettavano per titolo di successione agli credi legittimi 
che si dicevano ereditarii; altri che si trasmettevano ex poeto . 
et providentia anche agli estranei ; i temporarii, e i perpetui; i 
mascoUni trasmessihili ai soli maschi ; i patrimoniali, ed i sem- 
plici fruttuarii, nei quali il vassallo riteneva la piena proprie- 
tà, o soltanto l’utile dominio dei beni; il compralo {emptitium), 
ed il gratuito; il franco che era imm une da qualsivoglia sog- 
gezione particolare. 

Eranvi feudi consistenti in proventi di qualità speciale ap- 
parente dagli stessi loro nomi, come digastaldia, di guardia, 
di soldato, di awocazia, di caveiui e di camera (1). 

Secondo che si conferivano da prelati o da laici , i feudi si 
chiamavano ecclesiastici, o secolari. Il feudo nobile era quello 
che attribuiva grado di nobiltà a chi ne era investito, o non po- 
teva essere posseduto se non da un nobile: a questo si con- 
trapponeva il pldieo. 

(i) I feudi di Camera e di Cavena consistevano in pensioni pagate dal t(;- 
soro pubblico o Camera , o dalla dispensa del signore detta Cavena : quelli 
di saldata in prestazioni di danari o soldi , oppure d’annona. La guardia era 
l’oficio di governatore d’ un castello ; la gastaldla l’oficio di uu agente pci> 
l’amministrazione; l’at'focozia consisteva nell’ oCcio di dilensore in giudi- 
ciò. Tutte queste specie di feudi erano personali , e furono dall’ uso alAilitc. 
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Divi^li od indivisibili erano i feudi se potevansi o non di- 
videre nella famiglia per successione ; ligii o pimi [plana] se- 
condo la varia qualità della fedeltà richiesta, come sopra 
si disse. 

Quando il primo vassallo dava ad altri parte del feudo da 
lui tenuto , rispetto al secondo investito quella diveniva un 
sotto feudo [sub feitdum), che talvolta chiamavasi anche feudo 
serri'ente, riguardo aU’altra parte che aveva titolo àidominante. 

In ernia e fuori di curia erano i modi di significare i feudi 
che stavano entro o fuori il territorio del feudo dominante. 
Feudi corporali eran detti se il benefizio consisteva in stabili; 
incorporali se in diritti o ragioni semplici. E qui è da nota- 
re , che sebbene per la propria loro natura i feudi non po- 
tessero consistere fuori che in cose immobili , avvenne tut- 
tavia che si diedero in feudo non che diritti incorporei , ca- 
riche ereditarie , ogni cosa insomma che non fosse un sem- 
plice mobile, e per l’utile che produceva si potesse alienare. 
E fra gli strani abusi dell’istituzione dei feudi merita atten- 
zione quello di averla estesa perfino ai monasteri (1). 

Finalmente i feudi si distinguevano in antichi e nuovi ; 
quelli provegnenti dai maggiori, questi acquistati dal primo 
investito. 

Assai difiicile ed inopportuno al sommo in questo luogo 
sarebbe il tener dietro alla infinita varietà delle regole feu- 
dali , le quali accomodandosi , come si disse , alle diverse 
condizioni dei tempi, delle persone, dei beni, c dei luoghi, 
si mutavano in mille guise dalle consuetudini particolari, e 
da’ personali privilegii. 

Per quanto riguarda all’Italia, un corpo di giurisprudenza 
feudale si ha nei libri dei feudi, in cui si trovano descritte le 
costumanze di Lombardia. Costumanze molto antiche erano 
queste, in parte fondate sopra la semplice autorità dell’uso, 
in parte composte con ordini imperiali, che alcuni, sebben 
radi, eransi promulgati nei secoli precedenti. Principal le- 
gislatore era stato Corrado il Salico , bramoso di togliere le 
incertezze per acquetare il suo regno componendo le discor- 
die tra i signori ed i militi , che perturbavano insieme colla 
pubblica tranquillità l’autorità imperiale (2). Gherardo il nero 

Ì i) Muratori : j 4 ntìquìt. Italie. , Dissertai. 77. 

2) De feudis , lib. 1. tit. i. §. 2; lib. 2, tit. 40; lib. 5 , tit. 1. La costitu- 
zione di Corrado in intiero colle sottoscrizioni si legge presso il Cancianj Uar- 
harorum lege.i antiqaee, voi. V, p. 43 * Ls data dell’ anno io 38 che ivi si legge 
dee correggersi in quella di io57 secondo l’opportuna avvertenza fattane dai 
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detto anche Capagisti, ed Oberto dell’Orto furono i primi 
compilatori di questa collezione. Erano dessi consoli Mila- 
nesi sotto il regno di Federigo I ; la loro opera fu di semplice 
studio privato , ma non tardò ad essere di grande uso per il 
comodo che faceva ai giuristi d’avere cosi riunite insieme le 
consuetudini dianzi sparte e confuse. Federigo II avendo pub- 
blicato parecchie costituzioni feudali , le mandò ai dottori di 
Bologna afiìncbè le aggiugnessero al Codice Giustinianeo ^ 
cercandosi allora che ie antiche e le moderne leggi degl’ im- 
peratori formassero un sol corpo. Convennero i dottori Bo- 
lognesi nella chiesa cattedrale di san Pietro , luogo destinato 
alle loro solenni adunanze, e fecero (juello che l’imperatore 
aveva prescritto. Il giureconsulto Ugolino, uno dei più fa- 
mosi di quel collegio, collocò i libri de’ feudi e le costitu- 
zioni testé citate dopo la IX collazione delle novelle Impe- 
riali . I^ compilazione dei consoli Milanesi e le giupte testé 
citate composero i due primi libri dei feudi, ai quali s’ag- 
giunsero poi capitoli straordinarii e varie glose. Fra i glosa- 
tori di questa parte dell’Italiana legislazione sono commen- 
dati singolarmente Bulgaro, Pileo, Ugolino, Vincenzo e so- 
prattutto Jacopo di Ardizone. Minuccio de Pratoveteri per 
ordine di Sigismondo imperatore verso l’anno 1431 dispose 
in nuovo ordine le leggi feudali. Non è ben certo che tutti 
questi libri feudali abbiano ottenuta confermazione espressa 
dagl’ imperatori , ma non è dubbio che ebbero per l’ uso au- 
torità inconcussa nel foro. Bartolommeo. Barattieri, giurecon- 
sulto piacentino, diede novella forma ai medesimi libri, che 
fece approvare da Filippo Maria Visconti duca di Milano. Fi- 
nalmente Jacopo Cuiacio mandò fuori una nuova edizione 
delle stesse leggi feudali composta in modo diverso e divisa 
in cinque libri (1). 

Le consuetudini italiane si stesero pure presso gli stranie- 
ri, perchè l’autica equità delle nostre scuole aveva impresso 
anche in tali discipline un carattere degno di essere imitato 
dalle altre nazioni. E le consuetudini di Iximbardia colle ag- 
giuntevi costituzioni imperiali presero nome di ragion co- 
mune de’ feudi. 


signori Vesrac e Fossati nel libro ; Vicende della proprietà in Italia, lib. 5 , 
cap. 8. Altre costituzioni feudali eransi pure fatte da Federigo I in Fo.ica- 
glia , e le abbiamo presso Radevico nell’ appendice ad Ottone di Frisinga 
(lib. 2 , cap. 7. ). 

(1) Un’opera recente del sig. Laspeyres tratta dell’origine dei libri dei 
feudi. Non arendo potuto averla sott’ occhio, mi duole di essere privato dei 
lumi che ne avrei cavato e che avrei procurato di fornire anche a’raiei lettori. 
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Nel regno di Sicilia e di Puglia sotto il reggimento de’Pi-in- 
cipi Normanni fu stabilito a guisa di eccezione , ed in favore 
principalmente dei molti Francesi che si recavano agli sli- 
pendii di que’ novelli signori , un diritto feudale somigliante 
a quello di Francia. Secondo la varia qualità del loro istituto 
i feudi si dicevano de iure Longobardorum o de iure Franco- 
rum; la Principal dilTerenza tra l’una e l’altra specie, consi- 
steva in ciò, che nei feudi alla francese dovesse succedere 
il primogenito, esclusi tutti gli altri fratelli minori, i quali 
nei feudi Longobardi erano tutti chiamati a dividerne la suc- 
cessione. Tale particolare istituto fu conservato- espressa- 
mente da Federigo II allorché volle che in ogni altra parte 
cessassero le distinzioni feudali di origine francese (1) , e lo 
vedremo poi in vigore anche in altre parti d’ Italia , dove le 
investiture feudali portavano unita la clausola di primo- 
genitura. 

Al termine di questo generale prospetto dei più antichi or- 
dini feudali , noi dobbiamo rammentare che la loro esistenza 
continuata per tanti secoli riusci a danno dell’ agricoltura , 
dell’industria, e di ogni progresso di sociale felicità. 'Scom- 
parsi ora dalla faccia della nostra terra più non rimane ve- 
stigio di loro se non per i mali che hanno prodotto , c per la 
triste memoria che se ne è serbata. 

Concentratasi mercè di queste istituzioni feudali la pro- 
prietà territoriale in mano di pochi vassalli, il popolo minuto 
si trovò posto ad arbitrio non che a discrezione dei signori 
che avevano le armi in mano, possedevano tutti gli onori , 
c si godevano quasi tutte le terre. 

Quanto più i poveri s’ innoltravano nella servitù , tanto 
più i ricchi cercavano di diventare possessori di benefizii onde 
avvicinarsi alla condizione de’ signori: e per ciò fare offeri- 
vano i loro allodii ad un vassallo maggiore , dal quale loro 
venivano restituiti coll’impressa qualità feudale. 

Non eravi allora altro spediente per sottrarsi dalle vessa- 
zioni e dai pericoli che soprastavano di continuo ai deboli , 
se non di ricorrere alla protezione dei forti , mettendosi sotto 
una particolare soggezione che provocasse una particolare 
tutela. Diversi modi si avevano di ottener queirintenlo; uno 
consisteva nel commendarsi al potente o alla Chiesa colla pro- 
messa di un’opera o d’una prestazione , per essere difesi ; se- 
ti) Culla costituzione tlie porta il titolo: De iure Francorum in iuàiciis 
eublatn. 
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condo la varietà delle opere o delle prestazioni pattovite i 
commendali prendevano varii nomi, dicendosi recommetìdali , 
alpdali, exlaliati, decimarii: altre volte l’uomo per assicu- 
rarsi il villo si offeriva in volontaria servitù ; questi chiama- 
vansi ohìali, e sono quelli che specialmente accrebbero il nu- 
mero dei servi delle chiese (1). 

Non di rado l’ uomo in vece di donarsi si vendeva intiera- 
mente, oppure concedeva al signore diritti tali sulla persona 
e sulle cose proprie che entrava in uno stato medio fra la li- 
bertà e la servitù , come quando privavasi della potestà di di- 
sporre in morte del proprio patrimonio per far più pingue il 
diritto di caducità in prò del signore. Coloro che in tal guisa 
altrui si raccomandavano appartenevano alla classe delle così 
dette mani-morie (2). I limiti e le distinzioni fra tutte queste 
specie di commendali dipendevano dal semplice uso, ed es- 
sendosi confuse insieme col trascorso del tempo , si ridu.ssero 
|K)i nella classe dei servi e degli angarici che nel X e nell’ XI 
secolo componeva quasi intieramente rinfimo popolo. 

Tali erano i frutti prodotti da tanta miseria , tali i passi 
per cui le generazioni italiane sprofondavano in quella bar- 
barie che, per valermi delle parole dell’ottimo Muratori (3), 
nel secolo decimo rupi>e gli argini, e da li innanzi iiupune- 
ineiite trionfarono i vizii , le guerre, le prepotenze, i tiranni 
e i lirannelli, e dopo di essi il furor delle parti. 


(1) Stona tldgli abusi feudali, ili Davitle Winsppare, lil». r, cap. 8. — Do- 
iiatio de se ipso dlcevasi quest’atto. 

(2) Wiuspcare, 1. c. 

( 3 ) Della pubblica felicità , capitolo 7. 
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Non è come teologi nè come critici , che ci facciamo a par- 
lare delle leggi della Chiesa cattolica , dette anche canoni , da 
una voce greca che significa regola. Noi prendiamo a consi- 
derarlo come un ramo di diritto positivo, che s’intralcia nel 
sistema generale della legislazione italiana. Soggetto di cal- 
dissime controversie , il diritto canonico fu secondo la diver- 
sità dei luoghi e dei tempi assalito con cieco furore, difeso 
con devota costanza. Immobile da molti secoli questa legge 
non mutò aspetto per variar di fortuna, o per avvicendarsi 
di tempi ; nella forma esterna da lei serbata scorgasi anche di 
presente il primitivo intendimento de’ suoi autori. È dessa 
un quadro compiuto e fedele delle istituzioni del medio evo, 
dentro il quale ben si disceme il più antico disegno semplice 
e nobilissimo della primitiva Chiesa. 

Lo studio dei canoni può essere utilmente coltivato non 
solamente da chi ne procura l’ applicazione in que’ paesi , 
dove essi sono ancora in vigore di legge, ma da quelli ezian- 
dio che attendono alla storia generale dell’ umano incivili- 
mento di cui furono instromento validissimo le discipline 
canoniche. . 

Sebbene può bastare all’intento dell’opera nostra la sposi- 
zione delle leggi ecclesiastiche quali esistevano nel secolo XIII, 
al momento cioè in cui avendo toccato l’apice della loro po- 
tenza influivano gagliardamente su tutte le parti dell’intiero 
ordine sociale , non tralasceremo tuttavia di risalire alquanto 
per aflerrare certi punti della loro storia anteriore che pos- 
sono dar lume a tutta questa materia. 

Dopo che uscita dalle persecuzioni la Chiesa fu ricono- 
sciuta legalmente nello Stato, sì venne via vìa formando una 
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serie di regole di polizia iotema ed esiema , colle quali essa 
si reggeva e si associava agli atti del governo civile. 

Di già nel codice Giustinianeo , e particolarmente sotto U 
titolo de Episcopali audientia, troviamo le leggi che sino dal 
quarto secolo dell’ era cristiana conferivano ai Vescovi il di- 
ritto di giudicare sopra le cose e le persone appartenenti alla 
Chiesa, e di esercitare una volontaria giurisdizione anche ri- 
spetto a’ laici, che al loro tribunale di pace ricorrevano. Ab- 
tràndavauo i beni alla Chiesa cui lo acquistare era libero as- 
sai pili che l’alienare. 

Nè col mutarsi di signoria si mutò guari la condizione de- 
gli ecclesiastici. Anche sotto i Longobardi, tranne in alcuni 
tempi più tribolati dalla prima ferocia dei conquistatori , 
grande ed aperta fu l’autorità della gerarchia cattolica sopra 
i fedeli. Anzi quasi dee credersi fatta maggiore , perchè i capi 
di quella nazione alieni da ogni volontà d’ingerirsi nelle cose 
del culto, queste lasciavano camminar più spedite nel santo 
loro istituto. Noi troviamo dìfatti che sotto i Longobardi la 
giurisdizione ecclesiastica si spiegava liberamente ; non i soli 
chierici ma i laici eziandio potevano portare le loro quislkmi 
davanti al tribunale del vescovo , dal quale a foggia di lodo , 
e sommariamente si proferivano le sentenze che senza diiu- 
coltà venivano eseguite. La semplice qualità chiericale non 
induceva presso i Longobardi privilegio di foro nelle caiise 
meramente civili ; ma per la qualità della causa che fosse ec- 
clesiastica, anche i non soggetti alla giurisdizione dei vescovi 
erano obbligati di piatire ai loro tribunali. Sebbene in genere 
cotal giurisdizione si dovesse ravvisare semplicemente volon- 
taria , col progresso del tempo , e soprattutto nelle cause rag- 
guardanti alle chiese, essa Evenne necessaria. 

n rito giudiziario si compiva a somiglianza del processo 
Longobardico della cui forma abbiamo parlato nel capo pre- 
cedente. Volendosi portar querela di gravami inferti dai ve- 
scovi, non al gastaldo od al duca, come ne’ casi ordinarii, 
ma al re istesso si doveva ricorrere. 

I luoghi pii ed ì monasteri erano direttamente sottoposti 
alla tutela o mundio del re. 

Tale era l’aspetto esterno delle relazioni della Chiesa collo 
Stato in Italia, prima che venissero i Franchi, dai quali poi 
la podestà ecclesiastica ebbe nuovi ed insigni favori. Vediamo 
ora con quali regole si governassero allora gl’intemi negozi! 
della Chiesa per quanto spettava alle ragioni del temporale , 
traendone notizia da documenti autentici, appunto delì’ot- 
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lavo secolo (1). 11 sommo Pontefice tosto (Io|)o la sua ele- 
zione prometteva di mantenere e d’osservare tutti i decreti 
fatti da’ suoi predecessori, le loro sinodali costituzioni e l’in- 
tegrità dei beni della Chiesa. I vescovi si obbligavano pari- 
mente (2) di non alienare le proprietà ecclesiastiche, di ri- 
mettere ogni anno il quarto dei proventi delle possessioni ec- 
clesiastiche ai chierici ed alle fabbriche ; di non distrarre gli 
ufizii ecclesiastici a prò di persone non ascritte a! clero; di 
non mai dare in pegno per qualsiasi titolo cotali ufizii ; di 
non abbandonare la loro residenza per causa di viaggi , o pef 
recarsi dal Conte della provincia , senza averne ottenuto li- 
cenza dalla Sedo apostolica. 

Promettevano pure espressamente i vescovi che nel caso 
avessero una successione od una donazione da persona loro 
non congiunta di sangue , quelle rilascerebbero alla (Chiesa , 
ed in difetto la Chiesa istessa ed il clero avevano titolo per 
rivendicare tutti quei beni dalle mani di chi li riteneva. 

Finalmente i vescovi dichiaravano solennemente di non 
consentire giammai a cosa che potesse riuscire di danno al 
Principe ed allo Stato , e di dar prove anzi in ogni occor- 
renza della loro fedeltà. 

Frequente s’incontra in que’ documenti la menzione della 
divisione quadripartita dei proventi dei beni ecclesiastici da 
assegnarsi al vescovo , al clero , ai poveri , ed alle fabbriche 
delle chiese. 

- ' Eleggendosi il procuratore del patrimonio delle chiese se 
gli dava il mandato insieme col precetto ai coloni ed ai mas- 
sari di prestargli obbedienza; pregavansi ad un tempo il pa- 
trizio della provincia di proteggerlo , il giudice di assisterlo 
nelle cause dei poveri, ed il vescovo di soccorrerlo. 

Baccomandavasi caldamente ai procuratori dei patrimonii 
di non essere troppo severi nelle riscossioni verso i coloni. 
E per ogni dove s’inculcava il dovere di servirsi, e di di- 
sporre dei beni della Chiesa all’unico scopo di sovvenire agli 
altrui bisogni e di attendere alla salute delle anime. 

Sorge insomma dal tenore delle regole inserte nei docu- 

(1) Liberdiurnus Ronuinorum poiitificum. Secondo l’opinione che pare la 
meglio fondata questa compilazione di ibrmole e di riti , in cui si racchiudono 
preziose notizie dell’ ordine antico ecclesiastico , fn distesa sotto il pontificato 
di Gregorio II, poco dopo il 714. Cito 1 ’ erlizione data dall’ HofTmann nel se- 
condo volume della raccolta intitolala : Nopa scriptorum ac mouiimenlvrurn 
parliin rarìssimoriiin , partim ineditorum collcctio. Lipsia; i-j'òo. 

(2) Cautio episcopi. 
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nienti citati l'idea degli usi schietti e soavi di una patriar- 
cale autorità , e ne esala per cosi dire il profumo della ca- 
rità evangelica , eterna base su cui è fondata la Chiesa 
d’iddio. 

Mentre la podestà spirituale cosi provvedeva .al governo 
interno della società de’fedeli, non tralasciava ella tuttavia di 
valersi delle leggi civili come di diritto comune che obbli- 
gava tutti i sudditi senza distinzione (1). Poco a poco di poi 
si allargò l’applicazione ai canoni, ed i giudici ecclesiastici 
ne promossero l’osservanza tanto più facilmente quanto meno 
si teneva in vigore il diritto romano, non estinto, ma op- 
presso dal dominio straniero dei barbari. Non omisero con 
ciò gli Ecclesiastici di conservare il deposito delle leggi di 
Ronia antica , siccome già si è veduto , ma piuttosto in qua- 
lità di consuetudine savia e provata , divenuta in certa guisa 
loro propria , che non come vero precetto di legge viva e 
munita d’elTicace sanzione. 

Risorto dopo in tutta la sua pienezza Io studio delle leggi 
romane , non mancarono le gelosie tra queste ed i canoni , 
siccome abbiamo veduto nel capo I. Fuvvi per altro sempre 
tra gli uni e le altre un’apparente alleanza , giovandosi, come 
scriveva Lucio 111 al vescovo di Padova , i sagri canoni delle 
leggi ordinate dai principi , e queste pure reciprocamente di 
quelli (2). Ma più che alleanza dir si potrebbe derivazione 
dell’ uno dall’ altro , avvegnaché la maggior parte delle re- 
gole fondamentali furono dal diritto canonico attìnte alla fonte 
del diritto romano ; e per scegliere un esempio importantis- 
simo , osserveremo che la dottrina di quegl’ impedimenti che 
hanno forza di sciogliere il matrimonio, e provengono dai 
vincoli di parentela, si trasse intieramente dal diritto civRe, 
come l’attesta Papa Niccolò III nella sua seconda risposta ai 
Bulgari. ÌJ) stesso dir si potrebbe della maggior parte degli 
altri impedimenti del matrimonio, della teoria dei contratti, 
e delle regole principali del processo civile. 

A tre possono ridursi le fonti del diritto ecclesiastico po- 



(1) Vedami le lettere di S. Gregorio Magno, dalle quali si scorge come quel 
gran pontefice fosse in uso di decidere le liti secondo le leggi comuni, e rac- 
comandasse ai giudici ecclesiastici di conformarvisi, lib. i , epist. 9; lib. 3 , 
epist. 58 ; lib. 4 , epist. 25 ; lib. G , epist. 36 ; lib. 7 , epist. 20 e 3 g , lib. g , 
epist. 6, 7 ecc. Si osservi soprattutto l’ istruzione data a Giovanni Difensore 
inviato in Ispagna che sta nella e/»'stofa 46 del lib. i 3 , ed è tratta in gran 
parte dal Codice e dalle Novelle. 

(2) Gap. i , de novioperis nunciat. cap. ult. de transact. Decretai, Gre- 
gcrit IX, 
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sitivo ; a’ canoni del concili! , alle costituzioni de’ sommi Pon^ 
teflci, aita consuetudine. 

De’coiicilii generali, otto se ne annoverano celebrati nella 
cliiesa orientale, cioè due di Nicea, quattro di Costantino- 
poli, uno di Efeso, ed uno di Galcedonia : l’ ultimo che è il 
quarto Costantinopolitano fu celebrato nell’ 869 sotto Tira- 
pero di Basilio il Macedone, 

Dodici furono i concilii generali tenuti in Occidente co- 
minciando dal primo Lateranense celebrato in Roma nel 1123 
sotto il pontiGcato di Calisto li, cioè cinque Lateranensi, 
due di Lione, uno di Vienna, uno di Pisa, uno di Costan- 
za, uno di Basilea, ed uno di Trento. 

Noi, come dicemmo, d ristringiamo nelTuficio di sem- 
plici storici , epperò non entreremo a discorrere delle ra- 
gioni per le quali si nega da alcuni la legittimità degli atti 
dei concilii di Pisa, di Costanza, e di Basilea. Aggiungeremo ■ 
soltanto in genere che Tautorità dei canoni dei condlii ge- 
nerali fu sempre al sommo venerata nella Chiesa cattolica , 
che in tal forma ebbe i suoi ordinamenti fin dal tempo degli 
Apostoli , i quali tre volte si raccolsero insieme per delibe- 
rare intorno a gravi emergenze della nascente società dei 
fedeli , 

Oltre ai concilii generali furono moltissimi concilii nazio- 
nali e provinciali , 1 cui ordinamenti , tuttoché non estesi al- 
T universalità della Chiesa, avevano forza di legge in quelle 
contrade nelle quali eransi celebrati. 

1 provvedimenti fatti nei concilii generali della chiesa d'O- 
riente non uscivano dal rigoroso cerchio della podestà spiri- 
tuale; statuivansi in essi articoli di fede, condanne d’eresia, 
correzioni di scandali, regole di disciplina. Ma quando co- 
minciò a tenersi un concilio ecumenico in Occidente si vide 
che erano mutate le condizioni dei tempi , c che le due pode- 
stà supreme si erano urtate. 

Ho detto che le due podestà si erano urtate, e per ispiegare 
questo fatto convien rammentare le dissensioni pochi anni 
prima levatesi tra il sacerdozio e l’impero. L’imperatore ram- 
mentando ciò che si era fatto per Carloraagno , voleva inge- 
rirsi nell’esercizio della pastorale autorità, ed attribuire a sè 
l’elezione del Pontefice. 

Non tardò a destarsi la controversia dei giusti limiti delle 
due podestà. Una voce robusta si alzò a sostenere Tindepen- 
denza del pontificato; era quella di Pier Danaiano, uomo di 
santa vita, di raro ingegno, e per la qualità di quei rozzi 
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(empi letteratissimo. Il libro da lui pubblicato in quell’oc- 
casione raccoglie in sè la somma della quistione , e delle di- 
spute cbe dessa aveva eccitato (1). Una discussione, quale 
essa fu , di principii religiosi e politici verso la metà del se- 
colo XI merita attentissima considerazione. Erano le prime 
mosse di quella potenza di razionale disamina che or signo- 
reggia tutti gli aflari del mondo incivilito. 

Crebbero i mali. I re di Gennania e di Francia facevano 
pubblicamente traflìco delle dignità ecclesiastiche. Il santo 
papa Gregorio VII s’adoperò a tutto potere per svellere quel- 
l’abuso. L’imperatore metteva a prezzo le investiture ai pre- 
lati , nè lasciava che quei di loro cbe non avessero da lui ri- 
cevuto r anello ed il bastone pastorale pigliassero possesso 
delle ragioni temporali dei vescovati. S. Gregorio proibi as- 
solutamente ai prelati di ricevere l’investitura dalle mani di 
un laico. Arrigo per due volte fece vista di credere, non già 
con animo ravveduto , ma soltanto per destreggiarsi e dar 
tempo al tempo. Tosto che gli parve l’occasione propizia as- 
sale il pontefice; ne segue una lunga ed aspra guerra; i grandi 
vassalli dell’ impero parteggiano da varii lati ; si confondono 
nella mischia gl’interessi politici e le ragioni della Chiesa; 
le armi spirituali e temporali si cozzano , e cosi si riempie 
quello spazio di tempo indicato nelle storie col nome di guerra 
delle investiture. 

Non so con quanta precisione siasi detto che per la qui- 
stione delle investiture vi erano state settantotto battaglie (2) , 
ma è certo che molto male ne nacque, che turbò il corso di 
sei pontificati, e non terminò se non coll’accordo conchiuso 
in Vormazia tra Calisto II ed Arrigo V, nel 1122. Ed il con- 
cilio Lateranense celebrato l’anno seguente confermò solen- 
nemente la libertà delle elezioni. 

Di già sul finire del secolo precedente papa Urbano II aveva 
chiamato alle armi i principi e i popoli cristiani , e avevagli 


( 1 ) L'opuscolo di S. Pier Damiano è intitolato : DUceptatìo synodalis da 
electìone pontificis Romani inter regia advocatum et romance Ecclesice defen- 
sorem, missa ad synodum habitam super electiotie Honorii Jlpapoe, qui 
vulgo cadaloùa dicebatur. Si cita l’edizione pubblicatane dal Goluasto nel 2» 
volume della raccolta Monarchico S. Romani imperii. Al fine di quell’opu- 
scolo ( 1 . c. pag. 65 , n. 3 o ad 46) l’ avvocato del re si dà per vinto, e dopo di 
aver riassunto tutte le parti della discussione , conchìude nelle seguenti pa- 
role : Evidenti clarescat iudicio quia in eo quod sibi pontijicem populus ro~ 
manus elegit, maiestati regice potissimum ministravit, nec ei, sicut diceba- 
tur, privitegium tulit, sed potius roboravit. 

(2) Histoire du droit canonique et da gouvernement de l’Elisa par M. **' 

( Brune!) avocatale parlement, Paris «720, 1 voi. in 8.® 
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avviati alla lil)cra7.ione »k*l S. Se|K)Icro. A questa prima im- 
presa deU’Occidente contro l’ Oriente, altre erano succedu- 
te, e se Iddio non permise che si conseguisse il premio spe- 
rato , volle però che mercè di queste spedizioni si agevolas- 
sero le vie all’ incivilimento euroj>eo. 

Senza toccare al quesito dei danni , e dei vantaggi pro- 
dotti dalle crociale , che fu già da molti e in vario senso esa- 
minato, si può francamente asserire essere state le crociate 
un fenomeno maraviglioso deirelBcacia deiropinione sulla 
moltitudine, ed il più pronto veicolo a portare gli uomini al 
henefìcio della comunanza sociale. 

Ma l'esempio dei passaggi di terra santa accese altri desi- 
deri! rivolli a inii’e diverse. Si bandirono le crociate non piu 
contro i Maomettani perchè invasori del territorio dov’ erano 
seguili gli augusti misteri della redenzione del genere uma- 
no, ma contro gli eretici che turbavano gli stati temporali 
de’principi, e la pace della Chiesa (1). 

Airinlento di estirpare le eresie furono istituite certe forme 
investigalrici cui si diede il nome d’inquisizione: e la pode- 
stà secolare fu quella che apprestò il nerlx) a tali giudizi!. 
Federigo II in uno de’non lunghi intervalli di concordia ch’eb 
he coi papi, stando in Padova, addi 22 di febbraio 1224 (2), 
mandò fuori quattro editti, per i quali commise ai giudici 
laici di punire gli eretici, come tali condannati dagli eccle- 
siastici ; gli ostinati erano arsi vivi , ovvero rinchiusi in car- 
cere per tutta la vita. Confermò lo stesso imperatore tutte 
le leggi civili e canoniche fatte contro gli eretici , estese inol- 
tre il delitto di lesa maestà ai casi d’eresia, e prese sotto la 
sua custodia gl’inquisitori (3). Innocenzo IV salilo nel 1234 
alla sedia pontificale, raccomandò alle cure de’ due ordini re- 
ligiosi poco prima creati da san Domenico e da san France- 
sco l’adempimento degli ufizii inquisilorii , e con bolla del 1 3 
di maggio 1252 indirilta a tutt’ i rettori, i consigli ed i co- 
muni della Lombardia, dell’Emilia, e della Marca Trivigia- 

(i) Il canone 3” del concilio Lateranense celebrato sotto Innocenzo IH parla 
cosi : Catholici vero, qui, crucis assumpto charactere , ad heentU orum exUr- 
minium se accinxerint, illa gaudeant indulgentia illoque privilegio sint mu- 
niti qitod accedentibus in terrai Sanctee suhsidium conceditur. 

Non è a dire però die prima di quest’ epoca andassero imponiti i casi d’ e- 
resia ; ma le pene corporali non s’ infliggevano che dalle podestà temporali di- 
rettamente. Vedasi il titolo de hcereticis et manichceis nel CodiceGiusGnianeo. 

(z) Altri appongono ad alcuni di tali editti anche la data del iz3i. 

(.3J Di tutte queste leggi si ha larga traccia neWe autentiche apposte nel ci- 
tato titolo del Codice Giustinianeo de hwrctkis et mamchceis. 
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na, stabili treni’ un articoli di leggi, die vennero'fedelnienle 
inseriti negli statuti di que’ comuni. In virtù di tali articoli 
rutìcìo inquisitorio rendevasi proprio e principal dovere dei 
pubblici magistrati, i quali se nell’entrare in carica non aves- 
sero giurato di adempierlo erano privati della loro dignità , 
e tenuti per sospetti d’eresia. Questa costituzione, alquanto 
mitigala , si rinnovò dallo stesso pontefice , e dopo di lui da 
Clemente IV nel 1265 (1), e stette per alcun tempo a mudo 
di regola di pubblico diritto nella legislazione municipale. 

Dichiarava papa Stefano IX in una bolla del 1058 (2), clic 
per r autorità dei sagri canoni , e per le leggi di Ottone e 
de’ successori di lui nell’ impero, i chierici non dovevano ri- 
conoscere altro giudice che il proprio vescov o , e che i laici 
non avevano ragione di riscuotere tributo da chiunque fosse 
insignito degli ordini sacri. 

Pochi anni dopo cingeva il triregno Gregorio VII, pon- 
tefice d’alti spiriti, e di coraggio inficssibile. Vedendo egli 
la Chiesa lorda di pravi costumi e di peste simoniaca , volle 
mondarla, e riusci nell’ intento. Temendo che la podestà laica 
usurpasse il diritto di eleggere i vescovi , uon dubitò d’im- 
pegnarsi in guerra con l’imperatore, e n’ebbe trionfo. 

Sotto questo aspetto vogliono esser considerate le azioni 
di un pontefice , che da molli furono indegnamente travisa- 
te. Ma nella età nostra i giudizi! istorici si sono falli sgom- 
bri dalle preoccupazioni che più gli offuscavano , ed anche i 
meno ligii alle dottrine promosse da Gregorio VII, ricono- 
scono ora in lui la qualità di un uomo illustre, che spese la 
vita in un magnanimo intento (3j. 

Si è già notato che le discipline canoniche avevano gio- 
valo al progresso dell’umano incivilimento, e ne abbiamo la 
prova nello insistere continuo dei concili! c dei sommi Pon- 
tefici sopra gli eterni principi! della giustizia, e dell’ ordine 
morale , alloraquando i principi laici ferocemente li disprcz- 
zavano. 

L’autorità dei canoni fu quella che introdusse intervalli di 


(1) Tnstiiulione.i turis ecclesiastici Claudii Fleury , par. 3 , cap. 9, n. 2. 

(2) Muratori , Antiquit. med. avi, dissert. 70. 

( 3 ) Valga per tutte la testimonianza dclGrégoire (Essai historiqtie sur Ics 
libcrtés de l’Eglise gallicane , p. 9. (Paris 1818]. Ce pape (pxicWtre VI !)■«// 
de grandes qualités; les historiens s'accordent àreconnaitre Célévation de 
son genie, à louer son zèle cantre la sintonie, V incontinence des clercs , et 
paitr le mainlien de la discipline ecc. 

Ved. inoltre ; Hisloire da pape Grégoire VII etde son siede par J- l'oigt, 
Iraduction de l’abhe Jager. 
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pace in tempi agitati senza posa da guerre, e da scorrerie. 

£ la tregua di Dio che osservar si doveva dalla sera del mer- 
coledì sino all’alba del lunedi in ogni settimana , dalla prima 
domenica dell’avvento sino all’ottavo giorno dopo l’ Epifa- 
nia, e dalla domenica settuagesima sino all’ottavo di dopo la 
Pasqua (1), era tal benefìzio a prò dell’umanità che allora 
noii sarebbesi potuto sperare il maggiore. Congiunta alla tre- 
gua andava una piena sicurtà non solamente per le persone 
ecclesiastiche, ma anche pe’ mercatanti, i forestieri, i con- 
tadini e gli animali necessarii alla coltivazione delle terre, 
cosicché la conservazione di tutte le industrie e di tutt’ i 
commercii potè dirsi collocata sotto la salvaguardia di quella 
tregua. 

Nella cognizione ordinaria dei foro ecclesiastico si tene- 
vano per compresi tutti gli atti in cui si contenesse un pec- 
cato, ed ogni caso che richiedesse supplimento di giustizia. 
Cosi Innocenzo DI ordinava al vescovo di Vercelli di mante- 
ner nella sua diocesi l’uso che le appellazioni dalle sentenze 
dei giudici municipali si devolvessero ad esso vescovo e po- 
scia al papa, vacando l’imperio (2). 

Il papa inoltre si aveva per giudice supremo in tutte le liti 
dove per la varietà delle sentenze occorresse difficoltà ine- 
stricabile , ad esempio delia legge mosaica , la quale prescri- 
veva, che essendo dubbiosi e diversi i pareri dei giudici si 
dovesse ricorrere ai leviti (3). 

Nè la giurisdizione temporale dei sommi Pontefici si li- 
mitava alle quistioni di diritto privato. Innocenzo IC prese 
a regolare apertamente il modo dell’ elezione dell’ imperato- 
re, affermando che spettava al papa l’esaminare, approvare, 
ungere, consecrare, e coronare l’eletto al trono imperiale se 
n’era degno, il rigettarlo se n’era indegno, perchè sacrilego, 
scomunicato, tiranno, fatuo, eretico, pagano, e spergiuro, 
o persecutore della Chiesa; che ad esso pure apparteneva il 
diritto di supplire agli elettori che ricusassero di eleggere un 
imperatore, o fossero sulla scelta divìsi con uguaglianza di 
voti (4). 

Per l’effetto di queste dottrine si vide bentosto un impe- 
ratore eletto prender titolo di re per la grazia del pc^ (6). 

à 

(li Ved. il titolo de tregua et pace , nelle Decretali di Gregorio IX. 

(al Capit. IO , de foto competenti , nelle Decretali di Gregorio IX. 

( 3 ) Deuteronomio, cap. 17. 

(À) Capit. 34, deelectiont et clecti potestate, nelle Decretali di Gregorio IX. * 

( 5 ) Histoire du pape Innocent III, par M, Frédéric Hurter; tradaction 
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Preparate così le vie , si venne più comunemente a rico- 
noscersi il primato universale del Ponteflce Romano , e Bo- 
nifacio Vin lo defini in aperte parole , — « Amendue le 
« spade » egli disse (1) « stanno in potere della Chiesa; ma 
« questa in favore della Chiesa , quella dalla Chiesa stessa si 
« adopera. L’una è propria del sacerdote, T altra in mano 
« dei re e dei militi , ma all’ordine e colla licenza del sacer- 
« dote : epperò la spada dee essere sottoposta alla spada , e 
« TautoriUi temporale dee soggiacere alla spirituale ». 

Prima ancora che a si allo grado giungesse la giurisdi- 
zione della Romana Sede erano cresciute le ricchezze alla 
Chiesa mercè della liberalità dei principi e del fervor dei 
fedeli. 

Alle volontarie oblazioni , ed ai piccoli patrimonii delle 
chiese eransi aggiunte nel IX secolo le decime , una specie 
di tributo introdotto ad imitazione della legge Mosaica, che 
si riscuoteva sopra ogni specie di proventi di beni e d’indu- 
stria. E verso il secolo XI essendosi sparsa tra i popoli l’o- 
pinione che il fine del mondo fosse imminente, facevano a 
gara i doviziosi di donare parte delle loro ricchezze alla Chiesa 
per ottenere misericordia alle loro colpe. 

Il' modo di usare dei beni ecclesiastici crasi mutato sin dal 
regno di Carlomagno, sotto il quale cessò quella quadripar- 
tita distribuzione di proventi raccomandata come stretto de- 
vere dalla disciplina anteriore, e dall’autorità dell’esempio 
dei tempi apostolici. Si distinsero quindi dominii speciali di 
terreni aggiunti in perpetuo all’esercizio di sagri uflzii, e ne 
nacquero i beneficii. La causa di tali mutazioni si ascrive da 
taluni alla necessità , perchè , crescendo colle ricchezze i vizii 
che leaccompagnano, fosse divenuta impossibile quella prima 
foggia di ripartigione tanto conforme all’ indole delle istitu- 
zioni evangeliche. Altri all’incontro credono che siccome ai 
militi in quella età cominciarono a darsi i feudi , chiamati 
anche beneficii, in simile guisa si conferissero agli ecclesia- 
stici i loro speciali beneficii, onde collegarli più strettamente 
col sistema del governo politico che usava loro cotanta li- 
beralità. 

Coir aumentarsi i beni nel patrimonio ecclesiastico, ren- 
duto inalienabile, si scorsero le conseguenze della immunità 

de mm. de Si. Chéron et Haiher, liv. XII , tom. 2 , p. 2g3 , édition de Pa- 
ris iS.38. 

( 1 ) Nel capitolo 1 , tit. 8 , lib. i delle estravaganti comuni che è dell’an- 
no i3o2. 
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estesissima loro attribuita , e del vincolo che ne inceppava il 
commercio. Tentarono allora i governi laici d’impedirne gli 
acquisti , e di agevolarne le v endite. Ci occorrerà talvolta de- 
scrivendo i progressi della legislazione civile di notare or- 
dini molto sottili fatti a quell’uopo. Vuoisi qui soltanto al- 
legare un testo delle rubriche delle Assise del regno di Geru- 
salemme, compilate al principio del secolo XIV nelle quali 
si trovano epilogate tutte le più antiche consuetudini portate 
dai crociati in Oriente (1). Si parla ivi di persone che pos- 
sono vendere ma non comprare stabili , siccome sono cava- 
lieri, preli, clerici, gente de religion et de li communi (2). 

Grande aiuto alla potenza ecclesiastica testé descritta ve- 
niva anche dagli ordini regolari introdotti nella Chiesa ap- 
punto in que’tempi. Agli antichi monaci deirordine di san be- 
nedetto s’erano aggiunti i Cisterciensi saliti in onore per opera 
singolarmente di S. Bernardo. Un altro istituto di specie 
alquanto diversa si era creato nell’ XI secolo , quello dei 
chierici v iventi raccolti sotto regole comuni , chiamati an- 
che canonici regolari. Finalmente nel secolo Xlll appar- 
vero gli ordini de’ mendicanti istituiti da S. Domenico e da 
S. Francesco d’ Assisi , e gli eremiti del Carmelo e di S. Ago- 
stino. 

A somiglianza de’ regolari si videro comparire al tempo 
delle crociate gli ordini equestri , i quali congiungevano col 
mestier delle armi l’ uso della preghiera e la cura degl’ infer- 
mi. Principalissimi furono tra loro i militi dell’ ordine di 
S. Giovanni di Gerusidemme detti anche Spedalieri, che ri- 
mangono pure oggidì , e i militi del 'l'empio , ov v ero Tem- 
pieri , che non parv ero chiamali ad una smisurata potenza , 
se non per esserne con terribile esempio precipitali (3). 

Altri ordini di cavalieri religiosi furono istituiti per imi- 
tazione di (juc’ primi, ma si voltarono all’ozio anzi che alle 


(1) 0/j n ignora pas qua la source des ^usises n'est ni dans les lois dites 
barùara.ì , ni dono le.t capitulaires ; elle est dans lescou/uines locates qui ré- 
gissaienl alors toutes les parties de 1 ‘ Europe. Cosi ìu lierue de législation 
étrangère et fraiifaise^ fasciailo di febbraio 1840) aiuiuiiziando la recentissima 
edizione delle sissise procurata da S. E. H. Kausler. 

(2) Catigiani , Barbarorum leges antiquee, voi. 11 . 

( 3 ) L’attenzione nostra essendo rivolta particolarmente all'Italia non si è 
creduto dover qui parlare dei cavalieri Tcntonici istituiti sul linire del XII 
secolo ad esempio degli Sjredalieri , e che ebbero grande fama e non minore 
potenza nelle parti di Germania. Non si è neppur parlato qui degli Umilia- 
ti , nn altro ordine religioso misto che ebbe strane vicende, perche non ci è 
sembrato di tal riguardo da venire annoverato tra i principali ordini religiosi , 
ma nel progresso di questa Storia avremo ad occuparci de’ loro fatti. 
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sauté fatiche , come i frati di Madonna volgarmente chiamati 
godenti (1). 

Descritti cosi i progressi della podestà ecclesiastica ritor- 
niamo a discorrerne la serie delle leggi. Ai canoni dei con- 
cini vanno aggiunte le costituzioni dei sommi Pontefìci , le 
quali sono generali , o particolari. Le prime distese antica- 
mente per lo più in forma di lettere, che dicevansi epistole 
encicliche ovvero universali, e tractorie allorché si man«lavano 
in quel tratto di paese dove do> evasi celebrare qualche con- 
cilio, o con nome generico chiamate Decretali, sono leggi ge- 
nerali ordinate le une e le altre dal Pontelice di moto pro- 
prio pel governo di tutta la ('.hiesa. I.e seconde, conosciute 
più comunemente col nome di rescritti, sono provvedimenti 
fatti sopra casi (larticolari tanto di privati negozii , quanto di 
alTari comuni e pubblici. 

Finalmente nel terzo fonte del diritto ecclesiastico che ab- 
biamo accennato, cioè nella consuetudine, si pongono tutte 
le regole che si osservano o per costante tradizione tenu- 
tasene nella ('.hiesa, o i>er dottrine da'santi Padri ricevute, 
o per autorità di legge analoga ammesse , quali sono pa- 
recchi capitolari de’ re di Francia applicati anche agli aliaci 
ecclesiastici , e varie leggi civili, secondo che di sopra si è 
detto. 

Nei tempi più antichi , quando poco frequenti erano le re- 
lazioni fra le diverse cinese , e meno certa la discliplina co- 
mune, si raccoglievano separatamente da ciascuna chiesa gli 
ordinamenti dei concilii o de'pontetici non che tulli gli altri 
precetti , che o le erano stati particolarmente indirilli , o per 
degni riguardi si riputavano prolicui e venembili. Non .sem^ 
pre si procedeva con ordine e con critica suiriciente, e se un 




( I ) Ecco ciò che narra il Lanrliiio nel suo conlento al canto o3 doli’ Inferno 
di Dante, in proposito de’frati Gaudenti. « Furono nei tempi di Urbano IV 
a S. P. alcuni nobili uomini e di non mediocre stato e ricchezze, massime in 
« liologna e in Modena, i quali per poter vivere In ozio, ed esenti da pub- 
« bllei carichi e gravezze , si congregarono insieme, e di comune consiglio 
« mandarono al sommo Pontefice, e impetrarono di costituire nuova religio- 

n ne Urbano costituì un ordine , il cui titolo fu 

o frati di S. Maria : l’abito era onorevole, non molto dissimile da quello del- 
« l’ordine de’ Predicatori , e portavano uno scudo bianco con la croce rossa , 
« nè poteva essere alcuno di quest’ordine se non era cavaliere, ma non po- 
ti leva portar sproni d’oro, uè aver freni dorati. Stavano nelle loro proprie 
« case con le loro mogli e figliuoli, fiicevauo professione di essere pronti a com- 
« battere contra gl’infedeli e chi violasse la giustizia. E benché fossero nomi- 
li nati Irati di Madonna, nondimeno per la loro splendida e copiosa vita erqpu 
Il chiamati dal volgo frati Gaudeuti , e massime perchè erano iramuné^^^^ni' 
n piccolo tributo e gravezza ». 
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canone anche nuovo (1) si presentasse, buonamente acco- 
glie vasi. 

Non è maraviglia adunque se frammezzo a testi sinceri si 
sono insinuati anche gli apocrifi, tanto più che l’antico me- 
todo di scrivere i canoni, cosi in Oriente come in Occiden- 
te , non lasciava intervallo nè distinzione di tempi o di ru- 
briche tra i capitoli desunti da fonti diverse. 

Ma troppo manifesto era il bisogno di avere una forma di 
legge definita e stabile , perchè non si tardasse ad unire in- 
sieme i canoni , e le decretali di maggiore momento , e di 
uso più frequente. 

Senza parlare delle collezioni particolari conservate nelle 
chiese più antiche, che non furono altro che parziali depo- 
siti, ricorderemo il nome del più antico raccoglitore appro- 
vato di canoni nella Chiesa occidentale che è la sola di cui 
qui dobbiamo occuparci. Questi fu Dionigi il piccolo {exi- 
guus) il quale verso l’anno 500 tolse a comporre un corpo 
di diritto canonico. Suffìciente nello studio della lingua gre- 
ca, egli tradusse in latino e insieme raccolse tutto ciò che si 
rinveniva nelle precedenti collezioni , i canoni cui fu dato il 
titolo di apostolici, e tutte le costituzioni pontifìcie da papa Si - 
ricio che viveva nel 385 fino ad Anastasio II che morì nel 523. 
La compilazione di Dionigi fu cosi pregiala a Roma , che per 
antonomasia chiamavàsi il corpo dei canoni, quasi che nessun 
altro ve. ne fosse; e l’uso se ne prosegui fino al tempo che 
uscirono in luce il decreto di Graziano, e le decretali di Gre- 
gorio IX. 

Molli collettori di canoni furono dopo Dionigi , come Mar- 
tino Bracarense , Reginone Prumiense , Burcardo V^orma- 
ziense ed Ivone Carnotense, oltre a parecchi altri, i quali 
avendo atteso a compilazioni meno estese non è neppur ne- 
cessario di qui nominare. Bensi si debbe fare menzione di 
una collezione comparsa nel secolo Vili ai tempi di Carloma- 
gno, in cui si contenevano molte false decretali, che am- 
messe dall’uso mutarono in varie parti la polizia ecclesia- 
stica (2). Si credette in sulle prime che tale collezione fosse 

(1) Eccone un esempio tratto dalle istorie di Gregorio di Tours, lib. 5, 
cap. ig. Ipse (rex) vero ad metatum discessit , transmittens librum cano- 
num, in quo emt quaternio novus adnexus habens canones quasi aposto- 
licos ecc. 

( 2 ) Credono alcuni peritissimi nella ragion canonica che le Decretali di cui 
.si parla sieno bensì apocrilé, ma contengano principii di già per uso più antico 
nella Chiesa approvati, poiché se le Decretali Isidoriane avessero contradetto 
al diritto vigente, o se ne .sarebbe tosto scoperto la frode, o si sarebbero te- 


* 
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opera dì S. Isidoro di Siviglia, perchè- Isidoro *era in essa 
chiamato il collettore coll’epiteto di pccco/or o mercafor. Ma 
si scopri poscia l’inganno, e sebbene alcuni dottissimi scrit* 
tori siensi travagliati a rintracciarne l’autore, non ne ven- 
nero a capo. Quello che pare certo si è, che egli non appar- 
teneva alla Chiesa Romana (1). 

Quale sia stato lo scopo d’ Isidoro nei supporre falsi docu- 
menti per veri, è controverso tra gli storici. Credono gli uni 
che egli fosse mosso dal desiderio di accrescere autorità alla 
Sede apostolica; altri, fra i quali il dottissimo Fieury (2), 
pensano che il compilatore abbia avuto in animo di favorire 
i vescovi, forse perchè egli fosse tale, o perchè avesse dovuto 
difendere qualclie vescovo accusato. 

Di grande uso divenne la collezione d’ Isidoro , e saaé 
quasi d’esemplare alla insigne compilazione di Grazian#ro- 
nosciuta sotto il nome AiDecrelo, di cui ora dobbiamo parlare. 

Verso la metà del XII secolo fioriva Graziano ; ebbe i na- 
tali in Chiusi, c si fece monaco dell’ordine di S. Benedetto 
in Bologna nel monastero de’ santi Felice e Naborre. Tale fa 
il grido levatosi tra le genti pel suo sapere, che si credelxe 
egli dal volgo fratello di due altri chiarissimi uomini di quel 
secolo, Pietro Lombardo e Pietro Comestore. Ma la favola 
nata dalla somiglianza della fama e per quel certo amor dello 
strano che si vuol far compagno al mirabile, è stata appieno 
smentita. La compilazione di Graziano , nella quale eransi 
collocati gli antichi documenti del diritto canonico e non po- 
chi tratti dalia collezione d’Isidoro testé citata, fa applaudita 
come cosa divina ; si paragonò all’immensa opera del Dige- 
sto de’ giureconsulti romani , e divenne poco meno che il 


nule in conto di leggi antiquate per dissuetudine, c ad ogni modo non ne sa- 
rebbe seguito niun effetto. Onde conchiudono che poca o nessuna novità s’ in- 
trodusse per i decreti del Mercatore. 

(i) II Brunet autore della citata Histolre du droit canon , difensore quan- 
t’ altri mai delle opinioni gallicane, cosi scrive: Je proteste que je n’ai garde 
de croire VE^ise Bomaine roupabie de cetle supposìtion. Sa grandeur et sa 
primauté est fondée surl’Écriture et sur la tradition la plus incontestaòle. 
Son autorite na pas besoin de fables et de suppositions pour se soutenir. 
C“ est d'Espagne que cesfausses pièces sont venues sans que lespnpes s'en 
soient méles , etsion les trouve dans les codes de 1 ‘ E^ise Romaine, c'est 
que personne ne doutait dans ces terrws là de leur authenticité. 

(a) Histoire éccles, « La principale inatière de ces décrétales sont les ac- 
cusations des évéques : il n’y en apresque aucune qui nen parie et qui ne 
donne des règles pour les rendre difficiles. Aussi Isidorefait assez voir dans 
la préfacequUl avait celie matière fort à coeur ». 

V ed. inoltre l ’ introduzione alla giurisprudenza canonica di Giuseppe An- 
tonio Bruno, Torino i7C9,p. *11, 
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simbolo di una possente fazioner che contrastava all’ impe- 
ro (1). Sebbene non consta che la collezione di Graziano sia 
stata espressamente a]>provata dai sommi PonteGci (2 ) , essa 
ottenne tuttavia per consentimento universale autorità gran- 
dissima e quasi suprema nelle scuole e nel foro. 

Il titolo dato dall’autore a quest’opera fu Concordia discor- 
danfium canonum, d’onde si può inferire essere stato suo in- 
tendimento di farla non solamente da spositore, ma da con- 
ciliatore eziandio; nell’uso si voltò il primiero nome in quello 
di Decreto. 

Dividasi la collezione in tre parti , secondo la diversità . 
delle materie ; vale a dire in distinzioni, in cause e nel trat- 
^^tato de consecratione. La prima parte contiene in cento ed una 
^lisUnzioni i principii, le divisioni, eie specie deb diritto ca- 
n^ìpo , non che i diritti , e i doveri delle persone ecclesia- 
stiche. La seconda composta di trentasei cause ragguarda ai 
giudizii ed ai negozii ecclesiastici, avendo aggiunto nella causa 
trenlesimaterza un trattatello de poenitentia; la terza distinta 
in cinque distinzioni concerne alle cose sagre ed apparte- 
nenti al culto divino. 

Nel Decreto più di cento capi s’incontrano inscritti colla 
parola pedea. Molto si discorse, per non dire si folleggiò, 
sopra l’origine di questo nome apposto a siffatte giunte. Per 
non sprecare il tempo in considerare cosa di pochissimo mo- 
mento, avvertiremo che da un frammento di manoscritto 
del XllI secolo pubblicato dal Savigny (3) pare con più ra- 
gione potersi riferire colai titolo al nome di Paueapalea, che 
portava uno studioso ed oscuro correttore del Decreto. 

La compilazione di Graziano comparve al tempo, in cui 
risorgendo lo studio della giurisprudenza romana maggior 
impulso si dava agli studii forensi , ed i tribimali ecclesia- 
stici nulla ommettevano per non lasciarsi sopraffare dalle giu- 
risdizioni civili. Alla ernia romana era tale allluenza di liti , 
che pareva tutto il mondo venisse a piatire colà (4). Mentre 
i sommi Pou telici non ristavano dal provvedere con nuove 
leggi e con pronte dicliiarazionì alle nuove emergenze ed 
alle incalzanti dimanda , crescevano ad un tempo le colle- 
zioni delle loro costituzioni e de’ loro rescritti, cosi che nel- 
l’intervallo di tempo* trascorso tra Graziano e Gregorio IX, 

(1 ) Strufius , Historia iuris canonici, §. ig. 

(2) Bruno , citata introduzione, p. 238 a 242. 

Ì 3) Histoire du droit romain au moyen àge; tom. 2 , pag. 502 , n. a. 

4) Ved. l’ opera di S, Bernardo , De consideratione ad Eugenium P. 
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che non oltrepassa i settant’amxi, Don se ne contano meno 
di sette. Fu quella l'epoca più luminosa della legislazione 
canonica , alla quale posero mano con tanta altezza di spiriti 
Alessandro III, Innocenzo HI, Onorio HI, e Gregorio IX (1). 

Innocenzo III nell’anno duodecimo del suo pontificato 
aveva fatto raccogliere per cura di Pietro Beneventano una 
quantità di canoni , che fu la prima raccolta di gius pontifi- 
cio che si facesse con pubblica autorità, ed ispirò forse il 
pensiero di una maggiore compilazione a Gregorio IX. 

Nel 1230 quest’ ultimo pontefice pubblicò solennemente 
la collezione di decretali che aveva fatto compilare da Rai- 
mondo di Pennafort, spagnuolo, suo cappellano. Essa è di- 
visa in cinque libri , e contiene , oltre a molte costituzioni 
de’ suoi predecessori , moltissime da lui ordinate. Tale rac- 
colta , cui si è dato il titolo di Decretali quasi per eccellenza 
sovra le altre , è divisa in cinque libri che si suddividono in 
titoli. Nel primo si tratta degli uficii e delle persone eccle- 
siastiche, nel secondo dei giudizii, nel terzo dei beni della 
Chiesa e delle regole sopra la vita de’ chierici, nel quarto 
delle leggi spettanti al matrimonio, nel quinto dei delitti e 
delle pepe. 

Non altrimenti che il Decreto era stato assomigliato al Di- 
gesto , le Decretali furono paragonate al Codice Giustinianeo. 
Nè Raimondo di Pennafort potè schivare quegli stessi rim- 
proveri , che si erano fatti a Triboniano , di aver lasciato la 
confusione e il disordine colà dove in ogni parte si aspettava 
regolarità e chiarezza. 

Gregorio IX nella lettera posta in fronte alla sua compi- 
lazione delle decretali aveva espressamente vietato che altre 
collezioni se ne facessero per l’avvenire senza licenza della 
Sede Apostolica. Ma Bonifacio Vili , che non doveva essere 
inferiore a nessuno de’ suoi predecessori in tutto che riguar- 
dasse all’esercizio della sovranità, ordinò nel 1298 che una 
nuova collezione si eseguisse , la quale , considerata come 
appendice Gregoriana, si chiamò il Sesto libro delle decre- 
tali. In esso si racchiudono, oltre alle ultime costituzioni di 
Gregorio IX, le più recenti d’ Innocenzo IV, di Gregorio X, 
di Alessandro IV, di Niccolò IV, e specialmente quelle fatte 


(i) Vedasi nell’appendicea questo volume una importante e molto diligente 
notizia intorno alle decretali (E questi quattro Papi che mi venne làvoritadal 
nobile ed egregio giovine signor Giovanni Corboli patrizio Urbinate, il quale 
con amorevolissima cortesia mi giovò di molti lumi nel distendere questa ed 
altre parti del mio lavoro. 
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dal medesimo Bonifacio Vni. Molti prov\'ediraenti si leg- 
gono fra le mentovate decretali , che ricordano le lunghe 
discordie tra quel pontefice e ’l re di Francia Filippo il Bel- 
lo, onde in quel reame non venne il Sesto libro ricevuto. 
Foggiata esattamente sulla Gregoriana , questa compilazione 
è composta di cinque libri a norma della medesima , ciascun 
de’ quali segue anche lo stesso ordine di titoli come nel pre- 
cedente. 

Nel 1313 Clemente V aveva ordinato un’altra collezione 
di decretali, e fattala leggere in concistoro; ma la morte aven- 
dogli impedito di pubblicarla, non fu se non circa quattri anni 
dopo che il successore di lui le appose il piombo , e mandolla 
alle università degli studii per esservi insegnata (1) ; cotali 
solennità tenevano allora il luogo di positiva promulgazione. 
La collezione delle Clementine è divisa parimente in cinque 
libri , e nello stesso ordine di titoli come nelle decretali di 
Gregorio IX. 

Era uso comune degli studiosi dei canoni il chiamare estra- 
vaganti tutte le costituzioni pontificie che non erano inserte 
nel decreto di Graziano o nelle tre insigni collezioni, che 
siamo venuti citando. Cosi estravaganti si dissero le venti co- 
stituzioni che Giovanni XXH stando in Avignone pubblicò 
nel 1325 distinte in quattordici titoli, e le altre cui si diede 
nome di comuni, le quali hanno per autori varii de’ sommi 
Pontefici, che ressero la Chiesa pel corso di circa dugento ven- 
t’anni, cioè da Urbano FV nel 1262 sino a Sisto IV nel 1483. 
Tutte queste estravaganti si leggono nel corpo del diritto ca- 
nonico divise pure in cinque libri (2). 

Ho notato l’anno 1483 perchè ad esso appartiene la più 
recente delle costituzioni che compongono il vero corpo di 
diritto ecclesiastico. In quell’anno appunto nacque a Islebe 
in Germania Martino Lutero, acerrimo avversario del diritto 
canonico. Cosi appena compiuta l’opera sorgeva chi a tutto 
potere sforzavasi di scomporla , e fra il tumulto della scola- 
resca e i rimproveri dei dottori si videro ardere in pubblico 
nella città di Vittemberga il 10 dicembre 1520 le compila- 
zioni del decreto, e delle decretali. Ma tutti gli sforzi dell’e- 


(i) Bernardi Guidonis , Vita Clementi V, apud Baìuzium; vltarum Pa- 
panan Avenionensium, tom. i , pag. 8o. 

(a) Non parlo della compilazione chiamata libro settimo delle Decretali che 
comprende le costituzioni dei papi da Sisto IV , sino a Sisto V , perchè non 
fu collezione approrata , ma opera soltanto di un privato dottore detto Pie- 
tro Mattei che la mandò fuori circa il i5qo , dedicandola al Cardinal Gaetano. 
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resiarca uon bastarono a svellere neppure tra i protestanti 
r autorità del diritto canonico, che anzi essa fu da loro con- 
servata , soprattutto nelle materie ragguardanti ai beni della 
Chiesa, ai giuramenti, ed alle regole de’ giudizi! (1), e con 
più larghezza forse che non altrove presso gl’inglesi (2). 

Dopo le perturbazioni che afflissero la Chiesa sul princi- 
pio del secolo XVI si venne alla correzione degli abusi ed 
alla riforma della disciplina. L’una e l’altra furono operate 
dal generale Concilio adunato in Trento , del quale dovremo 
poi ampiamente ragionare nel corso della nostra storia. 


(i)Struvius, Hisforui airis canonici , J. 38 . BoheoKrtis in Iure ecclesia- 
stico , lib. 1 , tit. 3 , 71 e 74. 

(3) Blackstone, Commentaire sur tes loie anglaises, Introd, , section III . 
traduction de Chompré, 
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Due periodi conosciuti di civiltà può vantare l’Italia; il 
primo che risale alle più remote origini della sapienza e del- 
l’industria degli Etrusci, e si stende a tutte le età della po- 
tenza romana; l’altro di cui i nostri anni sono parte, e che 
rinacque sul termine del medio evo. Frammezzo a questi due 
periodi v’ha a cosi dire un deserto; è quello il tempo della 
barbarie. Ma in quel deserto non rimasero affatto perdute le 
vestigia del primiero incivilimento, non si estinsero tutte le 
memorie della romana grandezza, non fu sepolto il deside- 
rio degli antichi istituti. Anzi l’idea della civiltà romana fu 
lo stimolo morale al risorgimento d’Italia. 

Questo è un punto che abbiamo toccato , e che riputiamo 
principalissimo a ben chiarire le origini del presente inci- 
vilimento. 

Ora ci conriene esaminare se qualche avanzo degli anti- 
chi istituti municipali siasi conservato frammezzo ai secoli 
d’ignoranza e di distruzione, o a parlare più chiaramente, 
se gl’italiani allorché al tempo del risorgimento fondarono 
i loro governi municipali s’attenessero a regole affatto nuo- 
ve, oppure richiamassero a novella vita certi ordini di che 
noD si era smarrita ogni traccia. 

Tre modi di sciogliere questo storico problema si propo- 
sero da tre diverse scuole , che indicherò col nome dei loro 
capi — Sigonio (1), Muratori (2) , e Leo (3). 


(i) Ve regno Italice. 

(i) Antiquit. ital. med. avidisseTt. XFJII. E in altri luoghi delle eru- 
ditissime sue opere. 

13) Vicende della costituzione delle città Lomharde, trad. del conte Cesate 
Balbo, Torino i836. 
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Il Sigonio attribuisce ad Ottone I l’onore di aver restituito 
alle città italiane quell’ independenza, che le pareggiava alla 
condizione dei municipii romani. Molti scrittori di diritto 
pubblico hanno seguito questo sistema, cui pure s’accosta- 
rono alcuni illustri eruditi, fra gli altri il Maflei (1) ed il 
Lupo (2) , ed un celebre moderno storico il signor di Si- 
smondi (3). 

fl Muratori sostiene che quantunque non gli sia venuto 
fatto di scoprire verun documento del tempo dei Longobardi 
e dei Franchi che provi l’esistenza in Italia di un reggimento 
municipale , non si può tuttavia negare che quello abbia al- 
lora esistito. Le dotte indagini del sig. di Savigny (4) , e del 
sig. Pagnoncelli (3) hanno accresciuto fede all’opinione del 
Muratori. E si può dire che oggi vi aderiscono quasi tutti 
coloro, che di proposito attendono a questa parte di storia. 
Sififatto ordine municipale nelle città italiane stette disgiunto 
da ogni principio di governo politico. Fu un’oscura e forse 
piuttosto tollerata , che non riconosciuta forma d’ interna am- 
ministrazione ; ma tanto bastò perchè l’ultima linea di quel 
reggimento comunale non si cancellasse. 

La memoria dell’antica Roma mai non fu spenta, come 
abbiamo detto. La religione cristiana adempieva il divino suo 
uficio raccogliendo tutti gli uomini in un pensiero comune 
di carità fraterna appiè della croce. L’ ignoranza e l’ alteri- 
gia dei Barbari li distoglieva dalle cure comuni de’ munici- 
pali interessi. In questi tre fatti si hanno le ragioni princi- 
pali della continuazione d’un ordine di municipii in Italia. 

L’opinione del signor Leo intorno all’origine dei Comuni 
italiani si accosta a quella spiegata dall’ Heichorn risiietto ai 
comuni di Germania. Egli crede che l’autonomia comunale 
dopo la barbarie sia proceduta principalmente dalle imrau- 
niùi concedute dagl’imperatori ai vescovi, d’onde sorsero i 
privilegii territoriali, chiamati immunità di corpi santi. 

In seguito alle guerre suscitate dalle discordie dei vescovi 
e dei conti per tali concessioni, la potenza ecclesiastica vinse 
gli ostacoli opposti dai laici utiziali dell’impero. Ma il popo- 
lo, che aveva militato sotto il vessillo dei vescovi , non lardò 


ii)'Seih Verona illtistrata. 

(2) Cod. dipi. Bergom. 

(3) Hisloire des républiques Ital. , fora. i. 

(4) Hisioire da droit romaìn aa moyen àge. 

(3) Sulla antichissima orisine e successione dei goTcrni municipali nelle 
città Italiane. 
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a voltarsi contro di essi tosto che s’avvide essere in sua balia 
il sottrarsi colle proprie forze da ogni maniera di soggezioni. 

Se ora ci si chiedesse quale dei tre sistemi che abbiamo in- 
dicato, sia da preferire agii altri , non oseremmo di proporre 
un’opinione decisiva. Lo scioglimento di tale quesito isto- 
rico dipende piuttosto a nostro credere dal combinare in- 
sieme quei tre sistemi, che non dall’ escluderne due per ac- 
cogliere il terzo. 

Entrando in questa via di conciliazione, perchè non di- 
rebbesi , che dopo essere stata nella maggior parte distrutta 
la forma del municipio romano , si conservò tuttavia un certo 
reggimento per tacita continuazione di fatti , anzi che per 
esplicita concessione di diritto; che \’ demento comunale con- 
scrvato frammezzo agli abitanti delle città, sotto la prote- 
zione dei vescovi, difensori dei deboli e degli oppressi, e 
mercè dei riguardi dovuti alla proprietà privata tenuta da- 
gl’indigeni (1), si accrebbe, e si dilatò; che dopo di aver 
acquistato una certa preponderanza, quell’elemento entrò a 
far parte del sistema politico dell’impero , e fu solennemente 
approvato da Ottone I ; finalmente divenuto più vigoroso ed 
ardito durante il corso delle vertenze tra i vescovi e i conti 
si sciolse dai lacci che ancor l’inceppavano, e si gridò in- 
dependente. 

Ma il sentenziare in questa materia ancora ravvolta da 
molte difficoltà e da molti dubbii, apparterrà a quei nobili in- 
gegni che attendono di proposito all’istoria critica deU’ori- 
gine delle istituzioni moderne (2). Ripeteremo soltanto in- 
sieme con uno scrittore elegante, che tolse a descrivere lo 
stato presente della letteratura in Italia (3) : « guardiamoci 
« dal tacciare di vana sifTatta quistione: dall’epoca che ac- 
« cenniamo incomincia la vita sociale dell’ Italia moderna. 

( I ) Noi qui seguitiamo di buon grado l’opinione spiegata dai signori Vesme 
e Fossati nel discorso premiato dall’ accademia reale delle scienze di Torino , 
intitolato, Vicènde della proprietà in Italia dalla cailuta dell’ impero roma- 
no fino allo stabilimento dei feudi, Torino i836. Credono essi che quantun- 
que le forma antica del municipio romano fosse scomparsa , i Latini non ab- 
biano con ciò perduto i loro diritti privati , e non sieno stati spogliati che di 
un terzo dei loro beni da Autari re dei Longobardi. 

(u) Siccome la nostra Storia considera i risultamenti , anziché la formazione 
delle cause da cui quelli furon prodotti , non abbiam dovuto aggirarci fram- 
mezzo alle tante incertezze in che sono ancora ravvolte, le fasi dello svolgi- 
mento della forma comunale , sopra le quali ragionò con molta finitezza di 
critica il sig. conte Cesare Balbo ne’suoi Appunti per la storia delle città ita- 
liane. Per noi basta l’ aver in mira la comunanza ordinata delle città italiane 
nei tempi che precedettero e seguirono di presso la pace di Costanza. 

(3) Ved. Reifue Britannique , novembre iSSy, p. 68. 
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« Assai rileva il provare che la culla del Comune italiano 
« non appartiene già alla Germania, ma bensì all’Italia me- 
te desima ». 

Egli è ormai tempo di scendere ai fatti che si collegano 
direttamente col tema dei nostri studii. 

La potenza veneziana precedette tutte le altre, e la sua ori- 
gine si può riferire all’ottavo secolo dell’era nostra. La sorte 
di questa primogenita delle italiane repubbliche fu diversa 
da quella delle altre sorelle comparse dopo di lei. Essa pro- 
cedette in una politica tutta particolare , e poco si accomunò 
cogli altri Stati della penisola. L’independenza e la sovranità 
erano già da lei possedute quando si levò il gran moto della 
lega lombarda , in cui la vediamo partecipare appena , ed a 
modo anzi di mediatrice che di combattente. Venezia adun- 
que vuol essere considerata da se sola , e disgiunta dalle al- 
tre repubbliche, l’orìgine comune delle quaii appartiene al 
secolo Xn. 

Per provare resistenza della vera independenza od axUio- 
mtnia comunale , conviene che concorrano due dimostra- 
zioni di fatto; la guerra e le leggi. Il popolo che senza altrui 
consenso e per l’utile suo particolare prepara e compie im- 
prese guerresche , quello che dà autorità alle leggi a cui vuole 
obbedire, in sè racchiude il vero carattere della sovranità. 
Poco importa allora che esso renda uno sterile omaggio a 
una nuda apparenza di superiorità : dacché ritiene il potere 
eCTettivo e reale, ha ragione di essere collocato nella serie 
dei sovrani. 

E cosi noi vediamo che nel 1002 e nel 1004 i Pisani mos- 
sero guerra a quei di Lucca, e che nel 1006, congiunti coi 
Genovesi , assalirono la Sardegna; noi scorgiamo alla metà 
dello stesso secolo alcune l^gi uscite dalla sola autorità co- 
munale come a Genova e a Pisa (1) ; e sul principio del se- 
colo successivo i Comuni ci si apprescntano in aspetto di po- 
tenze libere che convengono in trattati pubblici senza ricor- 
rere per nulla nè al papa nè all’ imperatore, come ne diedero 
esempio i Milanesi ed i Pavesi (2). Da tutti questi fatti rica- 
viamo , che la vita politica crasi spiegata in ogni sua parte 
fin da quei tempi nei Comuni italiani. Quest’ordine di cose 


(i) Ved. la prefazione all’antico statato di Genova pubblicato da G. B. F. 
Bflggio: nel secondo volume ie' Monumenta historice patrice , pubblicati in 
Torino per cura della R. Deputazione sovra gli studii di Storia patria, — Ved, 
anche Valsechi , Epistola de veleribus Pisante civitatis constitutis. 

(i) Nel 1113, come narra I/andolfo di S, Eaolo , il. J. S. tom. 5. 
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vieppiù si svolse , e si rassodò nel corso del XU secolo. Una 
fazione gagliarda ed animosa cominciò allora, e prosegui vi- 
gorosamente l’impresa di una compiuta rivoluzione. Quella 
fazione cliiamavasi moda (1); l’origine del nome è incerta, 
ma certissime sono le immense conseguenze che di là vennero. 

Verso la metà del secolo XI , al tempo d’Eriberto arcive- 
scovo di Milano incominciò la moda. Parecchi uomini liberi 
e possenti volendo sottrarsi al troppo duro giogo che loro 
imponeva l’arcivescovo, congiurarono insieme per conser- 
vare i loro antichi privilegii. Poco a poco si aggiunsero a 
quei primi rivoltosi molti del popolo , ed in particolare di 
trafiìcanti e di giovani. Cresciuta di numero e di forze la fa- 
zione divenne più assidua alle opere , e trovò pronte al ri- 
sponderle e ad unirsi con lei tutte le classi inferiori deside- 
rose di novità. Dimante un secolo e mezzo la moda or di na- 
scosto, ora in palese disponeva il grande avvenimento della 
pace di Gostanza. Non è a dire che i congiurati ed i loro ade- 
renti avessero ideato quel riordinamento sociale , ma lo pre- 
paravano senza avvedersene. Si voleva rimediare ai mali esi- 
stenti, si anelava a conseguire uno stato politico non ben de- 
flnito, ma che riscontrasse colle necessità dei tempi e degli 
uomini. 

Mi è sempre panilo nessuna parte dello studio della sto- 
ria essere piu istruttiva di quella che sulle cause delle grandi 
rivoluzioni si aggira. Perocché in essa si scoprono a nudo gli 
afletti cd i bisogni degli uomini , ed il contrasto fra le due 
forze morali, il moto e la resistenza, in che consiste la sto- 
ria del progresso delle nazioni. Accennerò pertanto che se 
si VTiole ben conoscere le qualità proprie del nuovo ordine 
sociale apparso in Lombardia nei secoli XI e XII , debbonsi 
distinguere le cause da cui venne promosso. Quattro se ne 
troveranno: l’autorità dell’ impero, le pretensioni dei mag- 
giori vassalli, l’influenza dei vescovi, e lo svolgersi dellamotta. 

Non sarà poi inutile che ci facciamo a considerare alquanto 
qual fosse l’ aspetto vero e proprio del Comune italiano , e 


(i) Intorno alla storia della Motta, vcd. Giuliani Memorie della città e 
della campagna dì Milano nei secoli bassi; Raumer in un Sa^io sopra la 
constitazione delle città italiane , inserto negli Annali di Vienna Vili ; Le 
Vicende della constitazione delle città Ijombarde sopra citate. La Motta si 
pnò annoverare ne’ suoi principii con quelle Gilde o compagnie di privati che 
si assicuravano scambievolmente contro ogni offesa nell’avere e nelle perso- 
ne, e di cui parla accuratamente il chiarissimo professore Mittcrmaier nella 
sua sposizione del diritto privato germanico {Deutschenprivatrechts) Regen- 
sburg, 1837, ai %. no, i 3 i e òoi. 
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come si disfereoziasse da quello di Francia. Questa maniera 
di paralleli è forse la più atta a caratterizzare nelle precipue 
loro varietà le due costituzioni. 

Uno scrittore che meglio di ogni altro si è fatto ad inda- 
gare le cause dell’ordinamento sociale in Francia , dice che 
in tutta l’Europa vi furono comuni , ma che non fu se non 
in Francia che si ebbe un Terzo-staio (1) ; alludendo cosi a 
quei fatti, mercè dei quali la borghesia crebbe di forze e d’im- 
portanza fra le classi componenti la società. 

Siffatta conclusione sarà vera rispetto alla Francia ; ma la 
sbaglierebbe a partito chi l’ accogliesse nel giudizio sull’isto- 
ria d’Italia verso il fine del medio evo. Non era mestieri 
agl’italiani di quel lento e continuo operare cui attese la 
borghesia francese per innalzarsi al suo grado. In Italia la 
grande opera del risorgimento della civiltà si compi dai sem- 
plici cittadini. Qui non erano quegli ostacoli da superare , 
che si trovavano in Francia; l’impero era riconosciuto, ma 
non temuto; il commercio e le arti estesamente diffuse ave- 
vano concentrato nel popolo l’esercizio di tutti i poteri, la 
distribuzione di tutte le ricchezze. Quindi, se ne eccettui il 
regno di Napoli ed una parte del IMemonte , l’aristocrazia 
feudale appena qui osava di alzare la testa , e di cimentarsi 
col popolo. I governi democratici volgevano ogni cosa a loro 
talento, ed invece di prender fondo, si davano in balia ai 
desiderii delle conquiste e delle vendette. Venezia, Pisa, Fi- 
renze e Genova pareva non avessero altro a cuore , che di 
farsi danno vicendevolmente. Non pensavano i capi di quelle 
repubbliche , che la rovina di una fra esse agevolava la per- 
dita delle altre ; nè si vei^ognavano , gridando continua- 
mente libertà al di dentro , di aspirare al di fuori ad una 
aperta tirannide. Firenze consumava nelle piccole e rina- 
scenti guerre , che accendeva presso di sè , i tesori procac- 
ciati dall’ industria de’ suoi cittadini (2). Genova appendeva 
in trionfo agli ardii delle sue porte le catene tolte al porto 
di Pisa (3). Andrea Dandolo, doge di Venezia, rispondeva 
ai consigli del Petrarca , che lo distoglieva dagli assalti con- 
tro Genova: Doversi seguire l’esempio lasdato dagli anti- 

(i) M. Guizot , IlUtoire de la civilisation en France , iGm» le fon. 

(i) Cristoforo Landino neU’ .Apologia dei Fiorentini racconta che nelle cin- 
tane guerre che ebbero essi dal io 65 al 1406 spesero 1 15 centinaia di migliaia 
di fiorini d’oro, che sarebbono in tutto undici milioni e mezzo d’oro lutto rac< 
colto da tributi dati da cittadini privati, 

( 3 ) £ TÌ si redono ancora oggidì. 
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chi Romani , e gastigare più aspramente il vicino pericolo- 
so , sebben debole , che l’ inimico più possente , ma più 
lontano. 

Un’altra differenza caratteristica si dee poi notare tra il 
municipio romano ed il Comune moderno ; l’indole del pri- 
mo era affatto aristocratica , quella del secondo , come si 
disse, democratica (1). 

Lo stesso autore, di cui calchiamo le orme, per megTio in- 
dicare la varietà delle origini delle leggi francesi e delle ita- 
liane, parlando dello statuto di Laon, ci segna il punto da 
cui comincia in Francia la legislazione moderna. « Sta a noi 
dinanzi » egli dice « una piccola società sconvolta, che prova 
« necessità di aver leggi scritte e regolari, e che non sapen- 
« dole faro da sè, le riceve da una potenza superiore, con 
« cui guerreggiava il di avanti, e che esercita tuttavia su di 
« lei un’imperiosa autorità, condizione assoluta di ogni ef- 
« ficace legislazione » (2). 

In Italia le cose succedevano in modo intieramente diver- 
so . L’ antica legge romana , come abbiam veduto , non iscom- 
pan'o giammai dalle primiere sue sedi ; essa fu il primo fo- • 
mite della riacquistata independenza. Gl’ Italiani sapevano 
d’onde trarre una provvida legislazione; essi non fecero al- 
tro che uieitere in piena luce il deposito ricevuto dai loro 
maggiori. Non ricevettero eglino le loro leggi da una po- 
tenza superiore, ma costrinsero dii si pretendeva loro si- 
gnore, cioè l’imperatore, a ratificare le antiche loro con- 
suctu^ni. Nè da lui chiesero che stendesse l’autorità sua a 
far valide quelle leggi: l’autorità a tale intento la rinveni- 
vano in sè stessi, nel loro ordinamento politico già rassoda- 
to, nelle loro forze vittoriose, da cui ripetevano la restitu- 
zione ottenuta dell’antica grandezza. 

Prima di parlare del trattato di Costanza, principale atto 
di conferma della comunale autonomia in Italia , uopo è di 
ricordare la mutazione di stato seguita in Roma nel 1143 
per opera di Arnaldo di Brescia. Due riflessioni ci si appre- 
sentano all’occasione di questo fatto, forse non abbastanza 
sinora considerato dagli storici. Si tentò allora di foggiare il 

(i) Hìstoire de la civìlisation , lefon i8. E si noti come anche Venezia di 
poi strettasi in aristocrazia , fu per molti secoli governo democratico. Cosi av- 
vertiva accuratamente il cav. Soranzo nel suo Trattato del governo di Vene- 
zia (presso il Darli , Hìstoire de la rèpublique de Venise ) , che la repubblica 
nacque nella popolarità della sua constituzione j c per molte centinaia d’anni 
si mantenne assolutamente vera democrazia, 

(z) L. c, , 17“' lefon. 
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governo comunale secondo le antiche usanze romane, e die- 
tro alle dottrine di un fliosofo e di un oratore. Non era spet- 
tacolo nuovo il vedere in Roma comparire una lan'a della, 
morta repubblica. Due secoli non erano ancor trascorsi, 
dacché Crescenzio aveva tentato simile rinnovazione , per . 
cui la città crasi contaminata col sangue. La nuova congiura 
e il tentatiTO accaduto due secoli dopo per mano di Cola di 
Rienzo svela quanto tenaci , quanto profondi fossero gli af- 
fetti dei Romani per le antiche memorie. In Rom^ ardeva 
la fiamma , ma se ne spandevano le faville nelle circostanti 
provìncie. La filosofìa professata da Arnaldo, divenuta au- 
trice di mutazioni politiche, già ci appalesa l’impulso esterno 
prodotto dalle scuole e dagli studii. Dal ritratto che Ottone 
di Frisinga fa della vita e delle opinioni di Arnaldo (1) , scor- 
giamo che egli ebbe l’aspetto e la sorte di tutti i novatori. 

Le sue parole accolte con entusiasmo , ripetute con ardimen- 
to, si ridussero presto a un suono vano. Leggasi infatti il 
racconto lasciatoci da Ottone del colloquio tenuto tra i depu- 
tati di Roma el’imperatore Federigo prima chequesti entrasse 
nella capitale del mondo; e si avrà la prova che, dopo la morte 
d’Arnaldo , la flducia nella propria independenza non crasi 
punto nei Romani scemata. 11 cortigiano dell’ imperatore nar- 
ra, come Federigo, sorpreso dall’ alterigia del discorso dei 
deputati di Roma , Iq interruppe prontamente allorquando , 
secondo l’uso italico, essi entravano a parlare in disteso dei di- 
ritti della repubblica e dell’impero. Da ciò ricaviamo non 
solamente che gl’ Italiani erano più facondi e più colti as- 
sai dei Tedeschi , ma altresì che il tema il più gradito alta 
loro eloquenza erano le loro franchigie , i loro diritti , le 
vecchie memorie. Codesti pensieri , comuni a tutto il popo- 
lo , generavano desiderii comuni , si agognava a ripigliare 
ciò che si era perduto , e in quel consenso universale già 
si credeva riposta la sicurezza della vittoria. 

La lega contro Federigo I era composta sul principio dalle 
città di Lombardia , delle Marche e di Romagna ; ma i Lom- 
bardi furono i soli che sostennero sino al fine la ^erra, e 
crearono il gran sistema politico delle comunità italiane. 

Non è questo il luogo di riandare la lunga ed ostinata lotta 
tra il popolo e l’imperatore, nè le azioni dei fondatori del- 
r independenza comunale. Tutti gli storici ne parlano larga- 
mente ; tutti i nostri antichi istituti di là procedono. Deb- 

(i) De gestii Fridericì J, lib. 2 , cap. 21 . 
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besi nondimeno por mente alle forme osservate nel condurre 
i negoziati che precedettero quel trattato. 

Le pratiche furono guidate con tale ordine e con tale re- 
ciprocità di riguardi , che ben si vedeva l’importanza dei Co- 
muni tenersi per uguale a quella dell’ imperatore. Nè si può 
dire che la lega si studiasse d’ introdurre un diritto non più 
veduto in suo favore, anzi sempre si riferiva a chiedere la 
continuazione e la conferma di ciò che ab antico dicevano 
loro spettare. Allegava essa gli esempi! di quanto si era fatto 
ai tempi di Ottone e di Enrico ; insisteva per godere dei 
vecchi suoi dritti, vale a dire di quella libertà civile, Ihercè ‘ 
della quale ogni Comune aveva il diritto di reggersi a suo 
piacere. 

Dicevasi nello stesso tempo disposta di adempiere verso 
l’impero gli antichi doveri [veteres iustidas). 

Romualdo Salernitano, che fu testimonio di quei famosi 
avvenimenti , fra gli altri particolari che ne tramandò, fa pa- 
rola della solenne dichiarazione uscita dai capi della lega alla 
presenza del Papa nella chiesa di Ferrara, l’anno 1177. Così 
parlavano quegli uomini valorosi del pari pel senno e per 
la mano (1) : « Noi vogliamo che alla Santità vostra ed alla 
« potenza imperiale sia noto, che riceveremo con gratitu- 
« dine la pace dall’ imperatore (salvo l’onore d’Italia), e che 
a desideriamo di essere rimessi nella sua grazia, purché egli 
« ci conservi intatta la nostra libertà. Noi vogliamo soddi- 
« sfare a tutti gli obblighi , cui secondo le antiche usanze è 
« tenuta l’Italia verso di lui; noi non gli ricusiamo le vec- 
« chie giustizie. Ma giammai non consentiremo a spogliarci 
« della nostra libertà , che abbiam ricevuta in retaggio dai 
« nostri padri , dai nostri avoli , dai nostri maggiori ; noi non 
« la perderemo se non colla vita , perchè ci è più cara la 
« morte colla libertà , che non la vita accompagnata da ser- 
« vi tu ». Ecco l’idea e l’aspetto morale della resistenza op- 
posta dai Comuni alle pretensioni dell’impero. Trascorsero 
sei anni nei riposi della tregua e vi succedette la pace con- 
chiusa a Costanza il 24 di giugno 1183. 

11 patto di quella pace , detto comunemente Trattato di 
Costanza, merita uno studio accurato e speciale. In esso si 
contiene non solamente uno dei monumenti più importanti 

(i) Bomualdl Salernitani, Chmnicon, R. I. S. tom. 7. Lombardi in ulra- 
que militia dili^nter instructi {sunt enim in bello strenui et ad concionan- 
dum populo mirabiliter eruditi) per sapientes suos taliter responderunt, Ib. 
pag. 220. 


Digitized by Google 


CAPO IV. 


95 

della prima età della nostra istoria moderna , ma vi si rin- 
viene anche il fondamento il più autorevole del vero ordine 
sociale italiano. 

Ci vorrebbe un libro intiero per isvolgere tutte le qualità 
e tutti gli elTetti di quel trattato, ed il lavoro già si è fatto 
da due dotti italiani, che borirono nell’ ultimo secolo. Do- 
menico Carlini nel suo esame di quella pace (1), e Jacopo 
Durandi in un saggio analogo corredato di molti documen- 
ti (2) inediti hanno largamente trattato della diflicile mate- 
ria. Io raccomando a tutti coloro che bramano sinceramente 
d’istruirsi in questa parte di nostra istoria, il fare uso dei 
mentovati due libri, pregevoli singolarmente per l’erudita 
critica e per la sugosa brevità. A noi , che non possiamo dif- 
fonderci in particolareggiate notizie , basterà il dire che l’Im- 
peratore e il Re suo figlio approvarono e confermarono con 
quella pace i diritti legali e le buone consuetudini già pos- 
sedute dai Comuni. Nel novero di quei diritti entravano U 
fodro o provvisione, i diritti di pascolo, e quei ragguardanti 
ai Dumi , alle selve , ai ponti , ed ai molini , la chiamata dei 
cittadini alle armi , la facoltà di cingere di mura e di afforti- 
fìcare le terre , la giurisdizione su tutte le cause cosi civili 
come criminali , e la ragione di prov\'edere a tutto che ri- 
chiedevasi per l’utile delle città. Quanto ai diritti regali non 
dichiarati espressamente nel trattato si convenne che se ne 
farebbe ricerca, onde poscia determinarli. Il vescovo di cia- 
scuna città unitamente a parecchi buoni uomini , conosciuti 
per non essere ligii nè all’ una nè all’altra delle parti conten- 
denti, dovevano indagare se esistesse qualche altro diritto 
spettante all’ impero. I Comuni ed ogni altro membro della 
lega che trascurasse l’imposto dovere, soggiacevano ad una 
considerevole multa. L’imperatore riservava a sè l’investi- 
tura dei consoli , principali magistrati delle repubbliche (3) , 


(1) Ve pace Conetantice disquisitio, Verona; 1763. 

(2) Saggio sulla lega Lombarda e sulla pace di Costanza, nel Tol. 40 dello 
Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino. 

( 3 ) Nella collezione dianzi citata che ha il titolo di Monumenta bistorta} 
patncB f tom. 1 , p. 708 ) leggesi una convenzione tra Allwrto e Guido conti 
di Biandrate e i militi di quel territorio ; è in data del too 3 , e vi si & men- 
zione del Commune e de’ Consules. A ben spiegare la quanta del documento, 
convien ricordare le discordie che erano state pochi anni prima a Milano tra 
i nobili e i popolani ; quivi si statuisce che omnia alia mala laude duodecim 
consulum qui electi fuerint Jinienda dimittent, dove il nomedi console signi- 
fica il giudice elettivo tratto dal popolo. 11 che ci rammenta l’obbligo assunto 
da Arrigo IV imperatore rispetto al comune di Pisa in un diploma del io8i . 
Nec marchionemaliquem in Tuscia mittemus sinelaudatione hommum XI T 
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il giuramento di fedeltà da rinnovarsi ogni dieci anni , e le 
appellazioni nelle cause civili , quando il valore di esse ol- 
trepassasse venticinque lire imperiali. 

Per una specie di deferenza all’impero l’uficio di console 
per si lungo tempo tenuto a rettore del Comune si mutò in 
quello di podestà, e ciò forse anche si fece onde evitare nei 
primi tempi l’obbligo delle investiture imperiali, poiché più 
non esistendo i consoli poteva dirsi cessata la necessità di ri- 
correre all’impero. 

La costituzione delle varie repubbliche italiane era com- 
posta dei medesimi elementi , con alcune leggiere modifica- 
zioni richieste dalla maggiore o minore importanza del corpo 
politico. Era in esse un consiglio grande investito del vero 
potere dell’ auionomia; un consiglio particolare, ehiamato 
credetiza, talvolta diviso in due parti, al quale stava riservato 
l’uficio di provvedere sulle relazioni estere, sulla collazione 
delle cariche e sulla regola delle finanze. Il podestà, princi- 
pale rettore del Comune , cui veniva commessa la custodia 
delle leggi e dell’ordine pubblico, i giudici per le cause ci- 
vili e per fe criminali , i notai destinati a conservare il de- 
posito della fede pubblica, erano gliuficiali ordinarii d’ogni 
Comune. In alcuni luoghi, dove crasi voluto mettere mag- 
gior freno all’autorità del podestà, s’era aggiunto il capitano 
del popolo rivestito di certe podestà tribunizia. Quando nelle 
repubbliche le parti dei Guelfi e dei Ghibellini si bilancia- 
vano in forze eguali, e non si voleva prorompere in contra- 
sti, spesso si eleggevano due podestà, uno per ciascxma par- 
te. Nell’istoria dei Comuni più ragguardevoli si fa mec^one 
di collega di giudici; il signore di Savigny scoile in ques^iu- 
dici i successori degli tubini ovvero giudici romani intro- 
dotti da Carlo Magno ; altri credono , che teli collegii fossero 
composti da un numero di avvocati preposti ad assistere i 
litiganti. 

Il podestà e i giudici erano sempre eletti fra persone stra- 
niere al Comune, per evitare ogni sospetto di parzialità, o 
di tirannide. Essi non rimanevano in carica che poco tem- 
po, essendo condotti per lo più per lo spazio di sei mesi o 
di un anno (1). Prima di lasciare la terra dove avevano te- 


eleciorum in colloquio , sonantibui ccunpanù ( Ughelli Italia Sacra : archie- 
piscop. Pisan. tom. 3 ). Tale numero di dodici eletti sembra essere statala 
forma più solenne del tribunale comunale. 

(i ) Nella raccolta intitolata , Delizie de^i eruditi Toscani ( Firenze, tom. 
i8, p. 195-266-260) si hanno curiosi ragguagli su questa specie di contratto 
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mito ruru io, dolevano rimaneni in qualità di privati onde 
sottoporsi al sindacalo. Ciò iviol dire che durante un certo 
numero di giorni tutti coloro che avevano a dolersi degli atti 
della loro autorità potevano accusarli , e se le colpe fossero 
provate, erano tenuti a rifare i danni agli offesi. 

Un dotto italiano ha testé proposto un quesito strettamente 
connesso col soggetto di che parliamo (1). — « Importerebbe 
« assai di sapere , die’ egli , qual dilferenza passai a tra le leggi 
« e l’ ordinamento pubblico delle città repubblicane , e le 
« leggi delle città soggette al dominio di un principe o di un 
« feudatario. — Il Piemonte, che raccoglieva allora in sé le 
« due forme di governo , potrebbe porgere materia a curio- 
« sissimi paragoni. Uno dei punti clie lorrebbe essere parti- 
« colanftcnte esaminato si è l’origine del sindacalo, che era 
« il palladio della libertà di quelle città, e che non si trova 
« prescritto in tutte le leggi municipali di quell’epoca ». 

Noi cercherem di risjiondere a quest’ invito senza entrare 
in troppo larghe narrazioni , non conformi alla qualità del 
nostro libro. E trarremo gli esempii dall’istoria piemontese, 
che veramente somministra stringenti e lucide prove a que- 
st’uopo. ■ • 

La distinzione vera che separava il Comune libero ed au- 
tonomo da quello suddito a un principe, consisteva nella ra- 
gione di soiTanità riconosciuta nel primo, all’altro negata. 
'Tale sovranità comprei^deva tutti i diritti legali posseduti 
dalle repubbliche e confermati dal trattalo di Costanza. Dessa 
si esercitava specialmente usando il diritto di pace e di guer- 
ra , wnalzando fortezze , coniando monete , creando tribu- 
nali '♦he sentenziassero in ultima istanza. OucHa che chia- 
mavasi pienissima giurisdizione , merum et mùctum imperium 
et omnimodajurisdiclio, non era altrimenti prerogativa di so- 
vranità, ed apparteneva ugualmente ai Comuni sottoposti allo 
scettro d’un principe. 

Fuori di quei supremi diritti non v i era al tempo antico 
diversità notabile tra la forma di governo dell’ una e dell’al- 
tra specie di Comuni. Non si pensava allora molto sottil- 
mente al reggimento amministrativo. Le franchigie comu- 
nali credevansi parte del diritto pubblico interno. Lo spi- 
rito di libertà aveva spaziato per tutte le città dell’Italia su- 


di nolo d’ uficiali che facevasi dalle repubbliche. — Ved. Glov. Villani, Star, 
di Firenze , lib. 5 , cap. 32. 

(i ) 11 sig, Guglichno Libri nel Journal des savans, fascicolo di luglio i83p, 
pag. 399 . 
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periore aU'opoca della I-ega I>ombarda, e da por tntlo aveva 
lasciato traccia di sè , che dopo non crasi cancellata nep- 
pure per le succedute mutazioni politiche. 

Epperò i Comuni sudditi a un princiiw potevano coll’ ap- 
provazione di lui fare leggi c sUituti per uso proprio; ser- 
bavano intatle le loro costumanze antiche ; il consiglio mu- 
nicipale eleggeva i magistrati ; ed il sindacato aveva luogo 
ugualmente qui che nelle repubbliche sovxaue. Cosi si legge 
espressamente prescritto il sindacato negli statuti di Torino 
compilati nell’anno 13G0 per ordine avutone da Amedeo VI 
conte di Savoia divenuto allora signore della città (1). 

Ma il desiderio e la cura di conservare le vecchie consue- 
tudini , in tutto che appartenesse all’ amministrazione della 
giustizia, appariscono singolarmente nei patti deditizìi stipu- 
lati in occasione che un Comune libero si ponea spontanea- 
mente sotto l’autorità di un principe. Ihisti ih citare l’atto di 
dedizione della città d’ Ivrea ad Amedeo V conte di Savoia, 
del 24 settembre 1313, dove si convenne che il vicario, che 
era lo stesso che il podestà, i giudici, e<l ogni altro ufìciale 
di giustizia riterrebbero loro auliche giurisdizioni, e che gli 
statuti si farebbero nella stessa guisa praticata per lo addie- 
tro (2). 11 comune di Chieri mettendosi in potere di Ann*- 
deo VI conte di Savoia e di Giacomo principe d’Acaia il 19 
maggio 1347 , ebbe da loro promessa, che il vicario ed il 
rettore, chiamati ad amministrare la giustizia a quel popo- 
lo, sarebbero semiire eletti fra gli krauieri (3), come ap- 
punto si usava nelle libere repubbliche. 

Ma oltrL‘ alla infinita varietà di leggi particolari , che se- 
condo la diversiU'i dei paesi si manteneva a prò d’ogni terra, 
alcune franchigie ripulavansi qual fondamento dell’esistenza 


(i) Rubrica de Sacramento DD. vicarli et iudicìs. Juramusquodstahimue 
dcceni diebits in l'aurino post nostrum regimen ad faciendam rationem cui- 
libet de Taurino et Grugiascho summarie et de plano corujuerenti de nobis; 
nec inde possit dari licentia vcl parabola quoquomodo, eo salvo quod si injra 
quindecim dics rum Jicret querimonia de nobis, possimus recedere , priestita 
ydonea fideiussione de iuri parendo et de iudicatum solvendo ( Statata civit, 
Taurrin., p. 5 g 3 , dell’edizione da me procurata ). 

(z) Item quod vicarius , iudices, et crateri ofiiciales . . . . iurent . . . . merum 
et mixtum imperium et omnimodam iurisdictionem exerccre secundum for~ 
mam statatoramfactorum et faciendorum per commune Yporedice, quee sta- 
tata facere possent more solito , salvo semper omni iure ipsi domino corniti et 
heredibus competenti secundum suprascripta vcl infrascripta , et, ipsis sta- 
tutis deficienttbus , secundum iuta communia et K>nas consuetudines ipsius 
rivitatis. 

Catta, Storia de' Principi di Savoia del ramo d' Acaia, p. 91-9^. 

(3) Cibrario, Istorie di Chieri, p. 332. 
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legale d’ogni Comune. Tali erano la facoltà agli uomini del 
Comune di eleggere i loro consigli e i loro magistrali muni- 
cipali , di stal)ilire regolamenti cosi sopra la polizia rurale 
come sopra l’industria, di ripartire le imposte fra tutti i con- 
tribuenti, di militare in un corpo distinto, e sotto la loro 
bandiera particolare, di non esser giammai obbligati d’uscire 
dal loro domicilio nè per pagare i tributi nè per fare incum- 
beuti di lite, finalmente di godere di certi diritti limitati di 
caccia, di pesca ecc. (1). 

Le franchigie e i privilegii dei Comuni facevano mostra di 
sè specialmente nelle adunanze degli Stati , nei quali , in- 
sieme co’ vassalli investiti di feudi e non di rado cogli eletti 
del clero, convenivano i deputati di tutte le terre immediate, 
quelle cioè che dipendevano direttamente dal sovrano. Essi 
erano che concedevano il donativo , sotto il qual nome si 
adombravano i tributi straordinari!. Essi consultavano e de- 
cidevano talvolta sopra vertenze politiche di altissimo mo- 
mento. Addurremo in prova radunanza del consiglio gene- 
rale ossia parlamento del Monferrato tenuto il 3 di genna- 
io 1379 nel castello di Moncalvo, al triplice oggetto ^ ren- 
dere omaggio al marchese Giovanni Paleologo , di fornire 
sussidii in danaro , e di rispondere al conte di Savoia che 
pretendeva ima parte degli Stati del marchese di Monferrato. 
La relazione autentica di quell’adunanza si legge stampata (2), 
e contiene molti particolari intorno al modo in che proce- 
devano le discussioni politiche a que’ tempi nelle nostre 
contrade. 

Accanto ai Comuni protetti da provvide istituzioni , popo- 
lati da uomini liberi, viventi in mezzo all’ attività deH’agri- 
coltura c dell’ industria, erano poi anche non poche povere 
castella rette in feudo da famiglie di vassalli , i cui interessi 
non mai andavano d’accordo con quelli degli abitanti della 
terra. Erano questi gente misera e desolata per la condi- 
zione loro imposta; non ritenevano quasi nessuna ragione 
d’utile possesso di beni. Stretti nei servìgi! forzati erano esclusi 
dalla proprietà e dalla disponibilità dei terreni che coltiva- 


ti) Questo sunto di costumanze c di franchigie inerenti per così dire alla 
costituzione comunale, io l’ho tratto principalmente dalle franchigie del borgo 
d’ Avigliana , grossa terra nel vai di Susa , dove ì conti di Savoia fecero varie 
volte non breve dimora. Essendo tuttora inedite cotali franchigie ho creduto 
utile di riferirne nell’ appendice al n" VI quella parte che mi ha servito 
di testo. 

{i) Monumenta Aquensia , ei, J, BiMoriondo, Taurini 1789, tom. 1, 
l»g. 368 . 
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vano. Ma la loro miseria venne via via scemando, e riac- 
quistarono gradatamente i diritti inerenti alla vera proprietà. 

I feudatarii dovettero imparare dall’esperienza che terribili 
sono le armi in mano di chi non ha nulla da perdere. I prin- 
cipi secondarono le transazioni tra i vassalli ed i sudditi , e i 

si rendettero affezionato il popolo levando gli^arbitrii a chi | 

lo opprimeva. 

Quanto all’ origine del sindacato non sembra dubbioso che 
s’abbia a desumere dall’imitazione, o per meglio dire dalla 
rinnovazione di ciò che sta prescritto nel codice Giustinia- 
neo a tutti gli uficiali incaricati dell’amministrazione supe- 
riore delle provincie. Quelle leggi comandano che nell’uscire 
di carica , coloro che tennero uficii debbano rimanere cin- 
quanta giorni nella provincia già da essi amministrata , farsi 
vedere al pubblico , e rispondere e soddisfare a tutte le do- 
glianze di chiunque avesse a lagnarsi del loro govenio (1). 

Lo studio fatto sui primi nove libri del Codice aveva inse- 
gnato agl’ Italiani queste cautele di pubblica sicurezza ; ed 
appena fu dato loro di valersene in pratica , non tardarono a 
ripeterle con grande attenzione. Appunto negli statuti muni- 
cipali i più antichi , come quel di Pistoja (2) , vedesi appo- 
sto il termine di cinquanta giorni per il sindacato , mentre 
nei più recenti fu lo spazio del tempo assai raccorciato. 

Non si può certamente contestare l’utilità dell’istituzione 
del sindacato, ma forse non sarebbe esatto il considerarlo 
come una positiva cautela politica. Notisi che questo esame, 
o giudizio che dir si voglia , aprivasi al momento in cui il 
surrogato era già entrato in uficio , e chi ne usciva era già 
spogliato d’ogni potere, e perciò non più da temersi. In- 
somma l’instituzione del sindacato mirava piuttosto alla mo- 
ralità degli uomini, al risarcimento dei danni privati, che 
non alla difesa dell’ ordine pubblico ed all’ equilibrio delle 
forze politiche. 

Gl’ imperatori , per lo più sforniti di forze positivo, si con- 
tentsivano di serbare rispetto ai Comuni la nuda apparenza 
di un diritto di protezione. Vedremo al capo VII in quali li- 
miti stesse ridotta la potenza imperiale. Alcuni principi si 
fregiavano del titolo di vicarii dell’ impero procacciatosi a pic- 
colo prezzo (3). Usavano di tal qualità anzi a soggezione al- 

(1) Cod. tit. 4g , lib. i ; novella 8 , c. 9. f 

(2) §. 76 , presso il Muratori ^ntiquit. m. eevl, dlssert. 5 o. 1 

( 3 ) Magistratas quos ballias nominant ( balìe: che oggi direbbonsi auto- | 

rità ) omnes possessiones iuraque, res monetales, potestatem leges dmdi et 
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fnii che a proprio loro vantagrgio, sciogliendosi cosi dai vin- 
coli che li inceppavano soprattutto nell’esercizio dell’ ammi- 
nistrazione della giustizia e nella colletta dei tributi , nei quali 
casi , secondo le regole ordinarie , i vassalli dovevano otte- 
nere frequenti e particolari concessioni dall’impero. Si è 
detto che il trattato di Costanza aveva confermato i diritti già 
da prima posseduti dai Comuni. Era desso in sostanza una 
dichiarazione di ciò che nella lingua diplomatica d’ oggidì 
chiamerebbesi slaltis quo ante bellum. Per conoscere ben ad- 
dentro lo stato politico di questi Comuni converrà adunque 
risalire alle prime guerre dai Lombardi sostenute contro Fe- 
derigo, vedere quali fossero le consuetudini presso di loro 
invalse, e come ordinate le leggi per loro espres^mente fat- 
te. Nullameno egli è certo che in conseguenza di’quella pace 
e mercè delle istituzioni da essa largamente promosse, l’auto- 
nomia comunale dal principio del secolo Xlil si fece più ma- 
nifesta e più sicura. 

Molti dociunenti ancora ci rimangono della legislazione 
comunale al secolo XII, i quali contengono leggi parziali e 
collezioni di statuti. Sappiamo che nel 1102 i Bresciani ave- 
vano promulgato una legge contro gli usurai (1); che Pisi 
fece molte leggi fra l’anno 1140 ed il 1200 (2). La compila- 
zione degli statuti di Pistoia appartiene a un di presso alto 
stesso tempo (3); Venezia, il più antico governo indepen- 
dente d’Italia, riformava fin dal 1242 le sue vecchie leggi (4); 
Io statuto di Genova , pubblicato non è guari per la prima 
volta, fu scritto nell’ .anno 1143 (o). 

Questo moto di ordinamenti , questa creazione di h*ggi 
crebbe vieppiù al secolo XIU. Tutte le maggiori città, molte 
• 

iudiriaferendi communìa sibi admganint. Principcs quidem titulum prrpse- 
Jerebant vicariomm imperialiuni in Lombardia , in Tuscia, Italia, nihil ta- 
men valcbant. Cosi il sig. G. Doennigcs nell’introtluzionc all’iraportante rac- 
colta intitolata: jdcta Ilenrici VII imperatoris Romanorum , et monumenta 
qucpdam alia medii cefi. Pars I , Berolini iSog, p. 9 . 

Questi documenti tratti dall’archivio di corte di Torino sono di gran mo- 
mento , ed atti quant’ altri mai a rischiarare la condizione dei Comuni del- 
1’ alta Italia al principio del quattordicesimo secolo. 

! i) Breve recordationis de jlrdicio de Ainumibus pubblicato dal Biemmio. 
2 ) Valsechi , Ve veteribus Pisana civitatis constitatis. Ved. al numero V 
dell’ appendice a questo volume una notizia favoritaci dall’ egregio sig. pro- 
fessore Francesco Bonaini sull’antichità degli statuti Pisani. 

(3) Ved. questi statuti pubblicati nel 4 “ voi. delle dissert. Antiquit. Ital. 
del Muratori , ed illustrati dal Benvoglionti. ^ < 

( 4 ) Muratori, 1, c, , p. 53j. — Foscarini, Della lelleralara Veneziana , 
lib. 1 , p. 6 , n. 4 . 

(5) Monuin. hiilor, patria) : leges muntcìpales. 
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delle inferiori si trovano da quel tempo provvedute d’un co- 
dice municipale, che riveduto, modificato, e soprattutto ac- 
cresciuto sopravvisse a tutte le vicende politiche (1). Ogni 
vestigio d’ independenza di governo comunale scomparve 
dappoi, ma gli uomini del Comune ancor durarono nell’ob- 
bedienza agli ordini attinti da quella fonte inaridita d’auto- 
rità. L’abolizione delle leggi statutarie non fu consumata in 
Italia se non all’ apparire dei più recenti codici generali. 

Prima di scorrere le varie disposizioni di quegli statuti mu- 
nicipali , fermiamoci ancora un istante a ragionare degli ele- 
menti politici delle costituzioni comunali. 

La somma della potenza sovrana nei Comuni stava riposta 
nel popolo , e l’esercizio de’ varii poteri , che da quella dipen- 
dono f non di rado era sconvolto , e quasi sempre giaceva in- 
debolito tra ternani de’ suoi delegati. Svegliandosi improwi- 
sqmente, passava il popolo dall’ inerzia alla violenza, e cor- 
rendo dietro ai piaggiatori che macchinavano a suo danno, 
scuoteva i fondamènti della politica sua costituzione. Aprite 
l’istoria di Firenze, e vi vedrete l’esempio continuo di una 
incredibile mobilità nelle forme del governo pubblico; aprite 
quella di Milano , e vi scorgerete quanto sia facile il passo da 
una sfrenata licenza ad una obbedienza codarda. Fu già detto 
da altri, e noi lo ripetiamo, che l’egualità, e non la libertà 
era quella che formava la base dei governi nelle repubbliche 
italiane. E non è arduo il dimostrare , come il popolo prefe- 
risca sempre ciò che lusinga le passeggiere sue voglie e le 
moltiplici sue vanità , alla tranquilla ed equa distribuzione di 
diritti e di doveri in che consiste la libertà vera e durevole. 
Anzi neppure si debbe sperare che mai dall’universale s’in- 
tenda appieno la corrispondenza di forze razionali e morali, 
che soddisfa ai giusti bisogni di tutti , e insieme col bene de- 
gli individui promuove quello della società. 

Il giudizio recato dal Montesquieu (2) intorno alta confu- 
sione dei poteri nelle repubbliche italiane, si riferisce parti- 
colarmente alle aristocrazie di Venezia e di Genova , che esi- 
stevano ancora al tempo in cui egli scriveva; nè può quindi 
applicarsi a tutte le forme de’ governi popolari anteriori. 

Nei Comuni foggiati all’uso più antico, vale a dire nelle 
democrazie, erasi tentato d’impedire le usurpazioni dei i>o- 

( i) Mentre durava quell’ impulso di crear statuti , si videro \ierfin le ba- 
desse iuteute a procurarne ai loro dipendenti. Giulini, Memorie ccc., Ioni. 7, 
l’Un- .'17^. 

(a) liyprit dei Idi , liv. XI , tliap. C. 
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(cuti , cleiigeiKio il podestà c i giudici tra persone straniere ; 
ma siccome il vero edilizio pr)Iitico posava sulla mobile arena 
della popolare onnipotenza, esso non poteva a meno di ce- 
dere all’urto ripetuto delle contrarie fazioni. . 

La cagione dèlia pronta rovina di queste repubbliche deb- 
besi ascrivere, secondo l’opinione di un illustre moderno 
scrittore, al difetto di un potere stabile e protettore, che esse 
avrebbero dovuto procacciarsi mercè deH’influenza delta pro- 
prietà territoriale, a vece di abbandonarsi intieramente, come 
fecero, al commercio ed all’industria (1). Io sono lungi dal 
negare che la proprietà territoriale sia un grande elemento 
di stabilità politica ; ma non posso dissimulare , che le forze 
combinate dell’industria e del commercio sono giunte di per 
sè sole a fondare altrove durevoli e possenti repubbliche. 

Le gelosie le più acerbe, lo sminuzzamento delle forze jmb- 
bliche, la poca obbedienza alle leggi, il contrasto degl’ inte- 
ressi politici per i quali s’agitavano di continuo tutte quelle 
piccole sovranità poimlari, furono le vere, le evidenti ca- 
gioni della loro perdita. 

Nei primi tempi gli statuti del Comuni non contenevano 
altro se non le regole degli utìcii dei magistrati, e alcune 
norme per l’amministrazione del pul>blico : si stesero dapimi 
anche agli ordini sopra la giustizia civile e criminale, e sulle 
materie spettanti alla politica economia. Siccome le quistioni 
che si muovevano davanti ai giudici si aggiravano talvolta 
circa l’applicazione delle leggi romane e longobcardiche, e 
talvolta intorno a casi non retti èhe dalla consuetudine, così 
avvenne che si distinguessero i regolamenti, che all’ una ed 
aU’altra di queste giurisprudenze riguardavano. Ed in alcuni 
luoghi , per esempio a Pisa , si pose in iscritto un constUutum 
leijis, ed un conslUutum mus. Il primo conteneva tulle le mo- 
dificazioni che si erano introdoUe alle leggi romane e lon- 
gobardiche, il secondo formava come un deposito di c<jn- 
suetudini approvate. 

Nei criminali, randamento di quei codici municipali molto 
l itraeva del sistema barbarico ; la multa pecnniaria veniva 
amm(‘ssa a modo <li legittima composizione ; le parziali mu- 
lilazioni del corpo del condannalo vi stavano a guisa di gra- 
duazione penale; molta wncrilà nei su|>plizii, poche cautele 
in favore d(>H’accusalo, compivano quel tristo prospetto di 
giustizia punitrice. 


(i ') Dell tndelc e <J~.i julturi deli ineivilimenio l'iii. 2 . (^.1^. 
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Una diflìdonza continua, profonda, ostile di tiitt’i \icini , 
un’attenzione incessante a concentrare in un piceol numero 
di famiglie cittadine la proprietà di tutt’ i poderi sparsi nel 
territorio , sono i caratteri comuni che distinguono la legis- 
lazione civile di queir epoca. Le femmine vi si vedono spo- 
gliate d’ogni diritto di concorrere insieme coi maschi alle 
successioni dei loro congiunti , e per prezzo di tale esclu- 
sione si assegnava loro una dote , di cui non si definiva la 
quantità, se pure non riducevasi ad un derisorio conapenso. 
E non di rado si aggiungeva il divieto al marito di lasciare 
per testamento anche un tenue legato alla moglie. 

Nei Comuni intesi al commercio ed ai trallìchi non si ri- 
sparmaviano statuti per la riscossione delle gabelle , e per 
proibire l’entrata alle mercanzie delle quali teraevasi la ri- 
valità. Sotto a questo aspetto tanto acuta è l’avvedutezza di 
quei rozzi legislatori, da disgradarne l’arte più raflìnala dei 
finanzieri moderni. 

Per raccogliere molto in poche parole , diremo che gli sta- 
tuti erano il fuoco in cui convergevano tulli i raggi delle 
passioni municipali. 

Quantunque il diritto romano ritenesse sempre l’autorità 
di testo di legge comime, l’importanza degli statuti s’ac- 
crebbe infinitamente, e l’uso no divenne frequentissimo a 
cagione dell’opportunità loro, del piegarsi che facevano alle 
diverse occorrenze , e della facilità che si aveva di pronta- 
mente cangiarli. Il Petrarca ci rappresenta tanto scaduta 
V a’ suoi tempi l’applicazione delle leggi romane, che se, dice 
. egli, più non fossero insegnale nelle scuole, avrebbero già fin 
' d'ora perdalo ogni vigore (1). 

Nello studiare questi statuti si dee avrertire singolarmente 
alla distinzione delle persone, cioè alla separazione della no- 
biltà dal popolo in generale. 

Abbiamo di già osservato che il carattere dominante nella 
costituzione comunale italiana era il democratico. A Firenze 
i nobili vedevansi esclusi dall’esercizio dei diritti politici; e 
quando accadeva che un popolano desse occasione di timore 
al pubblico per la sua potenza , quello si faceva passare al- 
l’ ordine dei magnati ovvero dei nobili. Per prevenire un 
abuso soverchio di questa specie d’ostracismo, si fece una 

( i) Nell’epistola i del llb. 4delIeScnili indiritta a Francesco da Carrara si- 
gnore di Padova : nescis ut homines sic htimana cuncta senescerc ? Se- 

nescunt poene iam romance leges , et nisi in SchoUs assidua legerenlur, iain 
procul dubio senuisscni. Quid stalulis munivipulibus evenlurum pulas? 
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legge che nessun popolano dovesse passare all’ ordine dei 
magnati se non nel caso di delitti gravi da lui commessi, 
come l’omicidio, il venefizio, il furto, l’incesto, ecc. (1). 
A Roma i nobili non godevano nel corso dei giudizii diritti 
e favori eguali a quelli del popolo ( 2 ). Non sarà malagevole 
il credere , che siRatte distinzioni mettessero spesso in peri- 
colo la pubblica pace, come sempre oflendevano l’idea della 
giustizia nella mente degli uomini. 

Nei luoghi do^ e i nobili eransi conservali in forze a un di 
presso eguali a quelle del popolo , si erano composte società 
distinte dell’una e dell’altra classe. Ciascuna società ordi- 
nava i suoi privilegi! e giurava di mantenerli ; e quei privi- 
legii per lo più non erano ad altro intenti che a preparare le 
vendette, ed a mantenere gli odii fra le due società. Alcuni 
fra i capitoli di tali congregazioni ci sono stati conservali , e 
possono servire di prova della poca raoralitìi di que’ tempi, 
'falvolla poi non era una sola classe , ma piuttosto un nu- 
mero di cittadini- appartenenti ai due ordini, che si riduceva 
in società particolare per acquistare maggior potenza , e reg- 
gere contro alle insidie dei nemici della loro patria. 

Erano insomma cotali società diramivzioni tralignate dello 
spirito di associazione destatosi sino dai primi tempi della 
lega di Lombardia , ed esistevano ugualmente neUe terre che 

Statutaj)opuU Florentiec , Friburgi, tom. i , rag. 429. 

(2) Mi fo a riferire un capo degli statuti di Roma, che è il i 5 o del primo li- 
bro , perchè mi paro molto opportuno a chiarire come le leggi si piegassero 
allo voglie popolane ( ediz. di Roma iSig , p. 5 g ). a Baro seu Bhronissi do 
« magnatibus , qui ad sequimenta pnestauda tonotur , habens causam civilem 
« vel criminalem cum aliquo de infcrioribus, non possint, durante causa, in- 
re trarc palatiuin Capitolii nisi mine tantum quando responderet accusatioui 
K criminali , voi quando se reprxsontarct ad mandatum Senatoris , vel pono- 
« rct so intus. 

<r Et idem per omnia intelligatur do bastardis corum , sivo cumdictis ba- 
(t stardis suis, sive cum dictis Baronibus litigarent. Satis est enim qiiorl per 
re advocatos et procuratores corum possint defondere et prosegui causas suas. 
« Et si inferior volueritdictam causam civilcm in duos ponulares compromit- 
« ti , cogantur dicti maiores ad compromittendum. Et si elicti duo infra men- 
« sem causam non deciserint , nullo servato iuris ordino, sed sola rei veritate 
a perquisita , Scnator eligat ccrtum popularcm , cuius consilio causam decidi 
« faciat infra X dies post dictum mcnsem computandum. Et si in praedictis 
et Senator vel aliquis prmdictorum contra fecerit seu negligens fuerit, punie- 
et tur in C libris provisi; et damnum parti laisoe reserceat. Baro etiam etqui- 
et libet de maioribus prredictis vel bastardus eorum contrafacicns puniatur in 
et quingentis lib, provis. — Additum est quod index dieta: causo: Baronis seu 
et Baronisso: non possit loqui cum tali Barone seu Baronissa , durante dicto 
et litigio, ad pociiam L librar, provis. — Additum est qutxl dicti Barones et ba- 
tt stardi eorum nunquam possint venire ad Capitolium sinc liccntia domini 
et Senatoris vel seuatum rrgentium ad pceuam C. Florcn. auri etc. x. 
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si reggevano a comune e in quelle elle ubbidivano a un 
prìncipe. 

Oltre a simili società istituite all’intento della conserva- 
zione di diritti privati, altre ve ne erano, assai più forti e 
meglio ordinate, il cui scopo era di favorire il commercio e di 
accrescere le ricchezze. Tale fu il famoso banco di San Gior- 
gio a Genova , che fln dal suo nascere salvò la patria da im- 
minente pericolo , che ne preparò lo splendore, e che di pre- 
sente ancora custodisce il deposito di parte degli antichi te- 
sori. Si fu del banco di San Giorgio che il Machiavelli scris- 
se , aver potuto cogli ordini suoi particolari conservare abi- 
tudini virtuose frammezzo a un popolo corrotto. 

I nobili che tenevano feudi e castella in vicinanza delle 
città ridotte agovemo repubblicano, si ponevano sotto la pro- 
tezione di quelle nuove potenze. Essi erano ricevuti in qua- 
lità di cittadini, colfobbligo di adempiere certi doveri, e di 
dichiararsi fedeli al principio democratico, giurando di ri- 
spettare resistenza legale della repubblica. Venivano astretti 
a farsi possessori almeno di una casa nella città a cui si rac- 
comandavano. Fu in tal guisa che il vescovo e il popolo di 
Torino ricevettero in accomandigia e riconobbero per loro 
concittadino, il 5 luglio 1222, il Marchese di Saluzzo. Si- 
mili doveri s’ imponevano ai Comuni, allorché in segno di 
alleanza chiedevano di essere ammessi alla cittadinanza : cosi 
porta il patto conchiuso nel 1221 tra i Vercellesi ed il co- 
mune di Milano. 

Altre associazioni si facevano nel seno delle più cospicue 
città. Cosi le congregazioni delle arti e dei mestieri vi erano 
stabilite con somma regolarità , e talvolta formarono da sé 
sole la baso della costituzione polìtica. Sino dai tempi più 
antichi , dopo la barbarie trovansi nelle città italiane conso- 
li, gonfalonieri e consiglieri delle arti (1), ma illustre so- : 

|)ra tutti fu l’ordine di governo messo in Firenze per arti , . | 

di cui parlano con tanta larghezza gli storici nostri. i 

Se la libertà abbondava a prò degli uomini delle città, essa ] 

difettava tuttavia per quelli viventi alla campagna. 1 coltiva- 
tori vennero dopo gli altri a partecipare nei diritti e nei bc- , 

nefìzii di quei clic vivevano nelle città. Egli fu nella seconda 
metà del secolo Xlll che si moltiplicarono le leggi ed i prov- ^ 

(i) ne^’olkitoium a Milano , Giuliai all' anno iiSg ; i 

aitiuiii , contraloram a’iisuL'i , consulcn incn ulurum et t:<linp.soiiim , mnii- 
'■huks arinaluramnc, gonjuloturu et coruin cunsiliarit ; Savioll, aiuiali diiJu- 
logua 111 , 3. 
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vedimcnti per affrancare 1 contadini , ai quali , sebben tolti 
dalla servitù, rimaneva imposta una specie di tassa di reden- 
zione. Era tuttavia riconosciuto j>er libero intieramente quel 
servo, che, sottrattosi per un anno ed un giorno al potere 
del suo padrone, avesse preso ricovero tra la cerchia di una 
libera città. 

Per quanto grande sia stato l’impulso dato dalle crociate 
alle reciproche relazioni degli uomini di ogni condizione, 
per quanto alto suonasse il grido di libertà fra i sollevati di 
Lombardia, la schiavitù non scomparve se non per gradi, e 
quasi a stento. 11 gran beneficio della legale emancipazione 
di tutti gli uomini posti sulle terre italiane non si ottenne se 
non mercè del lento moto di riguardosa prudenza (1). lÈ 
forza il dire, benché con poco onore dell’umana natura, che 
l’abolizione generale della schiavitù si dovette aspettare più 
che da qualsivoglia altra cagione, dall’ industria e dal calco- 
lo , per cui si conobbe che nei traflichi e nell’ agricoltura 
l’uomo libero è un capitale più produttivo deU’uomo schiavo. 

Opera utilissima farebbe chi togliesse a descrivere per quale 
serie di gradi siasi giunto a distruggere ogni seme di schia- 
vitù personale; come ed in quale proporzione abbiano con- 
tribuito in quel gran risultamcnto i principati e le repub- 
bliche. Noi per ora non possiamo far altro che accennare 
due leggi, che ci sembrano le più atte a dichiarare i mezzi 
di che si valsero le repubbliche di Bologna e di Firenze per 
promuovere raflrancamcnto degli uomini, l’una dei 1283 (2), 
l’altra del 1289 (3). Soggiungeremo poi che non fu se non 

(1) Ved. Urspnmgder Bcsitzlosigleit der Colonen imneueren Toscana; 
aus den Urkunden , von C. F. von liamohr , Amburgo i 83 o. 

(2) Caccianimico, Decadi istoriche di Bologna, all’anno 1 283. « La repub- 
u blica di Bologna comprò dall’erario pubblico 1 servi c le serre le quali si ri- 
« trovavano nel Bolognese , per prezzo di uno staro di formento per ciascun 
a lavoratore che avesse buoi , e d' una quarta per ciascuno che non servisse se 
« non con la vita sola che si chiamava bracente. Questi stessi fatti liberi fu- 
c( rono costituiti lavoratori detti in nostra lingua Jumanti e quelli altri bra- 
« centi con grandissima consolazione universale c della repubblica per aver 
« fatta opera così pia ». 

( 3 ) Con atto solenne del G d’agosto 1289 (riferito da Migliorato Maccioni, 
Scrittura a favore de" Conti della Gherardesca , tom. 2 , p. 74 e nel tom. 4 
dell’osservatore Fiorentino) cosi fu statuito dal comune (li Firenze. <s Cum 
a libcrtas qua.cuiusquc voluntas non e* alieno sed ex proprio dependit arbi- 
<s trio iure naturali raultipliciter dccorctur , qua ctiara civitates et populi ab 
u opprcssionibus deiéuduntur et ipsorum iura tucutur et augentur in mclius, 
a volentes ipsam et eius spccics non solum muniitcucro scdetiain aiigmeiita- 
« re : ]icr domìnos priores arliiim civitatis Florciitiac et alios sapiciites et bo- 

a nos vii OS ad hoc habltos provisum ordina tum extilit salubri- 

« ter et firmatum (|uod nullus uudecunque sit et tuiuscuiiquc conditionis , 
a dìgnitalis , \cl status existat , possit , audeat , vcl praMuniat per se vcl per 
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dopo il fine del secolo XIV che la schiavitù cessò intiera- 
mente in Italia , sebbene pure vi rimase ancora la servitù 
della gleba , ultimo avanzo di soggezione , che si mantenne 
fino a tempi poco da noi lontani. 

Dopo la libertà legale degl’ individui, principal bene nella 
società umana è la pace , soprattutto tra i membri d’ una 
stessa nazione. Ma di questo bene poco ebbero a godere le 
repubbliche italiane, perchè agitate internamente dalle fa- 
zioni , ed impegnate al di fuori in continue guerre coi loro 
vicini. Alcuni uomini benemeriti si accinsero alla difficile 
opera di rimettere la concordia tra loro , e perchè la sola 
voce che i>oteva spegnere le ire quella era della religione, i 
principali paciCTi si trassero dagli ordini religiosi. Fra Gio- 
vanni da Vicenza , dei frati minori , si fece a predicare la 
pace alle città di Lombardia, ed intraprese la riforma degli 
statuti municipali. Il di che si tenne a Paquara (28 ago- 
sto 1233) la solenne adunanza a tale scopo, fu un giorno di 
gioia e di riconciliazione. 

Fra Giovanni si adoperò a riformare gli statuti di Pado- 
va, di Treviso, di Feltre, di Belluno, di Vicenza, di Vero- 
na, di Brescia e di molte altre gi’osse terre in quei dintorni. 
Papa Gregorio IX secondava a tutto potere le imprese di quel 
gran missionario politico. Nè Tcsempio di Fra Giovanni fu 
unico, che anzi varii altri religiosi di minor fama s’occupa- 
rono anche in quel torno della emendazione politica e mo- 
rale delle repubbliche. 

Ma l’opera, che pareva bene avviata, non durò guari, e 
dopo breve intervallo le città italiane tornarono alle antiche 
gelosie, ed ai primi errori. 

Poiché siamo sul ragionare degli odii profondi che cova- 
vano in seno quei governi municipali , parleremo pure delle 
vendette inesorabili alle quali essi s’abbandonavano qualun- 
que volta potevano opprimere i loro nemici. Non bastava 
loro di porre a fuoco ed a sangue il paese dei vinti , ma vo- 
levano che le leggi medesime con quel suggello che dovrebbe 
essere segno di benefizio comune, eternassero la memoria 
della loro ira sterminatrice. Una legge espressa, avvalorata 


K allum tacite vel espresse emere, vcl allquo alio titolo, iure, modo vcl causa 
« adquirere in perpetuum vel ad tempus aliquos fideles , colonos perpetuos, 
« vel conditionales , adscriptitios , vel censitos, vel aliquos alios cuiuscunque 
« condilionis existant, vcl aliqua alia iura, scilicet angliarìa, vel prò angharia 
« vel quaevis alia centra libertatem personse et conditionem persona: alicuius 
« in civ itale, vcl comitatu , vel distiictu Fiorenti® , eie. etc. ». 
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da giuramento, comandava n lutti gli uflziali della repub- 
blica d’impedire che mai più si riedificassero le mura delle 
città e delle castella state una volta distrutte per vendetta 
repubblicana. 

Siena statuiva ebe distrutto per sempre rimanesse il ca- 
stello di Menzano, in pena delle offese ch’ella aveva ricevuto 
da que’ terrieri. I Novaresi per vendicar le ingiurie sofferte 
dai conti di Biandrate avevano raso il Iwrgo di quel nome, 
e fatto scrivere nei loro statuti la rubrica de tenendo destrit- 
cto Blandralo; Milano aveva condannato allo stemdnio il ca- 
stello di Seprio , ordinando che mai più nessuno ardisse abi- 
tare dove una volta era Seprio. E simili tracce di spiriti ven- 
dicativi ad ogni tratto s’incontrano nei Codici municipali. 

La descrizione che siamo venuti facendo degli ordini c de- 
gli statuti municipali apparve indissolubilmente unita alla 
sposizione delle vicende politiche. Nè poteva essere altri- 
menti, poiché l’istituzione del Comune fu lo scopo costante 
delle opere e dei pensieri di molte e molte generazioni su 
questa terra d’Italia. La guerra e la pace cospirarono ugual- 
mente a quel fine; le istituzioni c te leggi fondamentali dei 
municipii divennero la più semplice e ad un tempo la più 
vigorosa espressione dei bisogni e dei desideri! di quei tem- 
pi. E la forma interna del reggimento comunale si stese , 
come abbiani detto, a tutte quante le terre di maggior ri- 
guardo , anche soggette allo scettro di principe. 11 diritto 
comunale adunque, che, considerato nella sua qualità di di- 
ritto primitivo politico , fu da altri opportunamente chia- 
mato IMS ante omnia iura natum (1) , rimase per lunghi anni 
congiunto strettamente colla varia fortuna dei popoli ita- 
liani. Potremmo quasi chiamarlo forma assoluta di parti- 
colare e caratteristico loro governo ; e per non ispingere lo 
sguardo al di là della repubblica romana , si può almeno 
asserire che il Municipio per più di due mila anni (2) fu la 
forma di parecchi governi italiani. 

Ma quale fu la posizione reciproca delle due parti che for- 
mavano la legislazione generale d’Italia, cioè il diritto roma- 
no ed il diritto municipale? Eccola quale a noi s’appresen- 
ta. Il diritto romano era la legge comune che regolava tutti 


(i) Ilisloirc du droit munìcipal en France , par naynouaràj introduction , 
pag. 4-4. 

(a) Basta per esempio , che si risalga al his CocritUm, nell’anno 365 di Ro- 
ma , sul quale ragionarono distesamente il NIebuhr nella sua Storia romana, 
ed il Rodi nel libro De re municipali Romanorum. 
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gli alti (Iella vita civile c conteneva lutti 1 principii generali 
(li giustizia applicabili cosi neirinteresse del pubblico come 
dei privali. Il diritto municipale era la legge di eccezione , 
Quella che si riferiva alle qualità particolari di ciaspun Co- 
mune , che conteneva tutti i riguardi dettati dalle conve- 
nienze politiche, cosi interne come esterne. Non si spiegava 
il diritto romano se non coll’ autorità della scienza, e non 
era lecito che alla sola podestà imperiale raggiungere una 
(istituzione al Codice : negli statuti facevansi in vece (piante 
mutazioni si volevano dai magistrati municipali. Dal diritto 
romano traevansi i precetti della ragione scritta: dagli ordi- 
namenti municipali le regole stabilite per l’opportunità. La 
legislazione statutaria si rischiara e si spiega col sussidio della 
storia contemporanea di ciascun comune; i progressi dello 
studio del diritto romano procedono conformi aU’andamento 
degli studi! curiali c Glologici. 

Se è vero come fu detto, che la noiosa monotonia della 
storia di un popolo sia un segno della felice condizione di 
lui, infelicissimi senza dubbio sono da tenersi gl’ Italiani nei 
secoli in cui più fiorivano i loro Comuni. Nulla vi può es- 
sere di più svariato che l’incessante moto di passioni e d’im- 
prese diverse , che li spingeva talvolta ad altissime mire , 
spesso a lagrimevoli fini. Ria quella costituzione civile e po- 
litica , che li poneva in tanta agitazione , non eblie in sé quasi 
elemento d’ impressione benefica , gloriosa , durevole. Lo 
straniero , venuto in Italia , attonito mira quella moltitu- 
dine di città illustri c popolose , cultissime per gli studi! , 
adorne di monumenti maravigliosi che copre la Penisola. 
Qui non una sola (Mipitale assorbe le forze tutte delle provin- 
cie, ma la felicità degl’ ingegni, delle ricchezze e degli agi si 
divide in tutte le parti come l’eredità delle antiche memorie. 
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LE LEGGI M4RITTIME E GOMMERCIALI. 


« Nessuna parte (l’Europa è posta in sito più favorevole 
« della penisola italiana i)er diventare una grande potenza 
« marittima. L’Italia, comprese le sue grandi e piccole iso- 
« le, ha mille diicentB leglie di costa, vale a dire un terzò 
(( più di costa della Spagna, e metà più che la Francia. S’c- 
« gli avverrà che l’ Italia debba essere unita in una sola mo- 
te narchia , la prima condizione di questa sarà d’ essere po- 
« hìnza marittima. » * 

Tale è il giudizio recato da Napoleone sopra la situazione 
geografica dell’Italia (1). • 

L’ Italia poti* sino da’ più remoti tempi servirsi dell’ op- 
portunità del suo sito per procacciare a sé il beneficio e la 
gloria di un prodigioso c(unmcrcio. 

In cotal creazione mostransi primi i Veneti, come in ogni 
altra parte della storia italiana, ed andarono senza compa- 
gnia e senza guida per quella via de’traflìchi, die poscia fu 
corsa da tutte le altre repubbliche della penisola. 

Al tempo di Carlomagno i Veneti s’ erano di già insigno- 
riti del commercio d’ Oriente. Il Monaco di S. Gallo rac- 
conto che i grandi della corte di quell’imperatore andavano 
a provvedersi delle mercanzie del Levante al mercato di Pa- 
via, dove esse erano portate dai Veneziani. Questi allarga- 
rono di mano in mano il loro commercio, e già si erano 
fatti ricchi e possenti (piando gli altri popoli dell’Italia gia- 
cevano ancora nella miseria e nel bisogno. 

» 

(i) Stémoires pour servir àVhistolre de France sous NapoUon , écrits à 
S.'e fiàléne par tes généraux qui ont partagé sa captività, et publiés sur ks 
manuscrits enticrement corrigés de la mairi de Napoléon, tym. 5 , par le gé- 
néral Montholon , p. iGo-C2-€3. 
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Gli abitanti d’ Amalfi sulla costa di Napoli so^iiirono lo 
orme dei Veneziani e divennero doviziosi, senza troppo cu- 
rarsi di acquistare una grande importanza politica. Il loro 
commercio facevasi specialmente coi mercanti di Costantino- 
poli. Liutprando di Pa^ ia, mandato ambasciadore a Niceforo 
Foca , non volendo aderire al prezzo richiesto dai Greci per 
non so quali loro stoffe, rispose che avrebbele in Italia: se 
gli domandò come da cosi lontane regioni potevano giungere 
in Italia siffatte merci? Sono i Veneziani e quei d’ Amalfi, 
egli soggiunse, che ce le recano, e che per tal maniera di 
trasporto fanno cospicui guadagni. 

Verso il mille i Pisani e i Genovesi entrano in campo, e 
cominciano a volgersi al commercio colle coste di Barberia. 
Gli Anconitani tengono loro dietro e si fanno per qualche 
tempo rivali di Venezia nel commercio coll’impero greco. 

In tutti i mari in somma che bagnano l’Italia numerosis- 
sime navi , uscite da quei cinque porti più famosi e da al- 
cuni altri men ragguardevoli, davano tal molo al commer- 
cio, che l’uguale non si era mai potuto non che vedere, nep- 
pure immaginare. 

La causa di tanto impulso muoveva dall’ agiatezza di che 
godevano gli ahilatori di quelle città marittime. AaTidorati 
dalle loro franchigie e dalle loro ricchezze, sapevano essi 
con armato naviglio proteggere le loro spedizioni commer- 
ciali; ed, ove d’uopo, le guerre felicemente combattute li 
facevano rispettare. Così nei primi anni dopo il mille i Ge- 
novesi e i Pisani assalirono la Sardegna , e nel 10G3 i Pisani 
stessi misero a sacco gli Stati del re di Tunisi. 

I generali passaggi di Terra Santa favoreggiavano pure il 
commercio italiano. I Veneziani , i Genovesi , i Pisani noleg- 
giavano le loro navi pel trasporto degli eserciti in quelle lon- 
tane contrade. Doppio utile dì là ritraevano sia per il nolo 
dei bastimenti , sia per i privilegii che i principi cristiani sta- 
biliti in Oriente concedev ano senza diflBcoltà per i fondachi 
e lo fattorie da loro colà possedute. Se si leggono gli Annali 
di Venezia dettati dal Dandolo, quelli di Genova scritti dal 
Caffaro , se si scorre per quanto riguarda ai Pisani la trente- 
sima delle dissertazioni del Muratori sulle antichità del me- 
dio evo, si vedrà tosto quanto sia stata colà maravigliosa e 
prospera la fortuna di quei tre popoli navigatori , mentre le 
altre nazioni d’Europa stremavano ogni loro vigore per im- 
padronirsi di un paese che non dovevano poi conservare. 

n commercio raariflimo fu la sorgente la più feconda della 
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ricchezza e della potenza italiana : ragion vuole adunque che 
prima d’ogni altra legge ci occupiamo di quelle che promos- 
sero tale commercio, per venire dopo a considerare lo stato 
deir industria e del traffico nell’ interno della Penisola. 

E qui è dover nostro il riconoscere il segnalato servigio 
che rendette il signor Pardessus (1) allo studio dell’ istoria 
della legislazione generale e dell’umano incivilimento, pub- 
blicando la collezione delle leggi marittimo anteriori al se- 
colo XVIIL La giudiziosa critica e la vasta erudizione con 
che egli ha svolto ogni parte dei documenti messi a luce, ac- 
crescono pregio tale all’opera, che invano si cercherebbe più 
ricca e sicura fonte nell’ esporre queste gravi materie. 11 li- 
bero esame che faremo di alcuni punti , in cui la nostra opi- 
nione non s’accorda con quelle del Pardessus, varrà a pro- 
vare la sincerità de’ nostri studi!, non meno che l’imparzia- 
lità delle nostre lodi. 

I principi! del diritto marittimo accolti dai Romani , c che 
ci furono conservati nel digesto principalmente sotto il titolo 
De lege Rhodia de jactu, hanno preceduto e disposto tutta la 
legislazione marittima d’Italia (2) ; anzi dee credersi che quel 
capo della legge romana che confermava la giurisprudenza 
greca fosse dei meglio conosciuti e dei più adoperati nel me- 
dio evo, poiché si trovano non pochi manoscritti dell’ XI e 
del XII secolo che non contengono altro che quel solo titolo 
cosi staccato dal resto del corpo delle leggi , a comodo de’na- 


{ i) Parlando aingolarmentc dei meriti verso gli studiosi di queste discipline 
che s’ ha acquistato il sig. Pardessus, spero che nessuno penserà che lo abbia 
scordato le molte opere de' celebri Italiani che hanno illustrato la storia del 
nostro commercio , fra i quali nominerò Fanucci , Storia dei tre celebri popoli 
marittimi d' Italia ;VìMas\ , Saggio sull' antico commercio dei Veneziani; 
Baldelli — Boni, Storia delle relazioni vicendevoli dell'Europa e dell' ^sia 
dalla decadenza di Roma fino alla distruzione del califfato. Questi scritti 
hanno aperto la strada alle molte curiosissime investigazioni sopra i testi delle 
antiche leggi , che non si sarebbero di leggieri potuto esaminare e raffrontare 
ed indagare nei più minuti loro particolari se lusserò mancati i mezzi estesis- 
simi che il Pardessus raccolse a beneficio comune della scienza. 

(2) L’ antichissima celebrità delle leggi Rodie sulle cose del mare ci viene 
attestata anche da Cicerone. Rhodioruin usque ad nostram memoriam disci- 
plina navalis et gloria remansit. (Pro Icge Manilia) — Oltre alla suddetta 
legge Rodia de iactu si hanno nel Digesto varii altri titoli che contengono re- 
gole di giurisprudenza marittima: sotto il titolo de cxercitoria actione si paria 
dei contratti di mare, sotto quello de nautico fioenore si tratta dell’ usura nau- 
tica che si permette maggiore d’ogni altra, attesi i maggiori rischi. Al ti- 
tolo b del libro 44 del Digesto vi sono gli ordini contro le baratterie , ed al 
titolo 9 dello stesso libro i provvedimenti per i casi d’ incendio, rovina, nau- 
fragio od espugnazione di nave. La raccolta di leggi marittime che porta il 
titolo di legg^ Rodie , pubblicata la prima volta nel i 5 Ci in Basilea da Simonc 
Scardìo si tiene oggidì per apocrifa. 
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vigatori e de’trafTlcanti (1). La famosa risposta dell’impera- 
tore Antonino ad Eudemone di Nicomedia ; io sono il padrone 
del mondo, e la legge è la signora del mare (2) , allontanava dal 
commercio ogni sospetto d’arbitrio, ogni appiglio aiia maia 
fede. 

Le ieggi particolari , i regolamenti proprii dei varii porti , 
le consuetudini introdotte dalle diverse maniere di nuovi 
commercii che tratto tratto svolgevansi , non erano se non 
supplementi ed appendici al diritto comune fondato sulle tra- 
dizioni. 

Ed appunto alle tradizioni si debbe riferire il più antico 
testo di diritto comune moderno ad uso del commercio del 
Mediterraneo , cioè il notissimo Consolalo del mare. Molto si 
disputò intorno all’ origine di questa compilazione di regole 
contenenti i testi delle decisioni sopra i punti dubbii della giu- 
risprudenza commerciale , e le istruzioni pratiche per il com- 
mercio marittimo. Ma non sembra poter essere so\Ta di ciò 
alternativa probabile che tra l’Italia e la Catalogna. 

Domenico Alberto Azuni molto si travagliò per provare 
che l’onore di aver comiiosto il Consolato del mare spettava 
ai Pisani (3) ; Antonio di Capmany fece lo stesso in favore di 
Barcellona (4). li sig. Pardessus, dopo d’aver riassunta tutta 
quanta la discussione , dimostra che sono da preferirsi gii ar- 
gomenti che stanno dalla parte dei Catalani. 

Ho sempre tenuto per una vanità puerile la smania che 
hanno taluni di andar razzolando fatti ambigui o meu veri 
per accrescere d’un obolo il patrimonio di gloria che ogni 
nazione possiede. 

L’Italia poi è abbastanza ricca del suo per non invidiare 
quello che altri possa vantare di più splendido. Non conte- 
steremo adunque , che anzi ammetteremo di buon grado che 
il Consolato del mare sia opera dei Barcellonesi. Ma non è con 
ciò men vero che quella compilazione è composta di regole 
già per lo avanti ideate e provate dai popoli meglio istruiti e 
più riputati nel commercio marittimo. Non si potrà dubitare 
pertanto che i Pisani e gli altri jiopoli d’ Italia • che primeg- 


(i) Parecchi di questi codici speciali si hanno nella biblioteca della R. Uni- 
versità di Turino. 

Ì a) L. 9 Dig. de lege Rhodia. , 

3) Orìgine et progrèe de la ìégislation mariltme. = Systéme universel des 
princtpee du droit maritime de l'JìuTope , p. 176-237. 

(4) Memorias historicas sabre la marina, comercioy arles de la antigua 
ciudad de Barcelona , tom. 1 , lib. 2, cap. 1 , p. i 55 . 
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giarono nei trailichi dì mare sieno stati parimenti autori di 
que’precctli, poscia ridotti in forma di consuetudine autenti- 
ca. Non pare ciie i mercatanti di Barceiiona frequentassero 
guari gii scali di Levante prima del XllI secolo , mentre i Pi- 
sani s’ erano colà avviati ducento anni prima; onde l’esem- 
pio di questi può aver giovato a tutti gli altri che colsero 
dopo le medesime acque. 

Molto si parlò della legge o tavola amalfitana, che si disse 
aver governato tutto il commercio di quel popolo navigato- 
re. Ma nessuno ce ne lasciò notizia più antica del Freccia 
giureconsulto napoletano che visse nel secolo XVI e lasciò 
scritto (1) che la tavola d’ Amalfi teneva in quella regione le 
veci della legge rodia ed aveva autorità di diritto comune 
nelle materie ragguardanli al commercio marittimo. 

La testimonianza d’un solo scrittore che non vide fiorire 
il commercio d’ Amalfi , e potè quindi agevolmente esser 
tratto in inganno da fallaci ragguagli , non basta a mio cre- 
dere per provare resistenza d’una legge generale che non è 
confermata nè da storie nè da documenti contemporanei. 

G sia pertanto lecito il tener sospesa l’opinione nostra in- 
torno alla importanza della tavola amalfitana , insino a che 
con maggiori prove venga dimostrato quale essa fosse. Nulla 
v’ha di più probabile che resistenza di qualche legge parti- 
colare al porlo d’ Amalfi, ma non si sa finora ch’ella sia di- 
venuta norma comune ai naviganti del mar Tirreno. . 

Di un altro codice marittimo si ha notizia, che dal sig. Par- 
dessus si crede d’antichissima origine , la quale a me non 
pare punto provata. D codice ha il titolo di Ordimmenta et 
comuetudo tnaris edita per consules civilalis Trani, e si vor- 
rebbe far risalire all’anno 1063. Se ciò è vero, la consuetu- 
dine di Trani è la primogenita di quante leggi marittime si 
trovano scrìtte dagl’italiani. Distesa in lìngua italiana quale 
ci si appresenta nelle due edizioni degli statuti di Fermo cui 
va aggiunta , s’ ella fosse tanto antica quanto si suppone , 
avremmo in essa una prova che la nostra lingua volgare era 
già bell’e formata in una età in cui credemmo sin qui che 
appena ve ne fosse sentore. Questa è la prima ragione che ci 
vieta il riconoscere l’allegata antichità dell’ordinamento di 
Trani. Si è risposto in proposito che forse il testo primitivo 
sarà stato rozzo ed incolto (che non lo è punto nella edi- 
zione stampata), ma corretto dopo e ripulito per mano di 

(i) De Suhfeudis , lib, i , cap. 7. 
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que’ riformatori cui vediamo cosi di spesso dato il carico di 
riordinare gli statuti dei nostri Comuni. Ma pronta è la re- 
plica; la lingua ordinaria delle leggi, anche delle marittime, 
tra gl’ Italiani era il latino, come ne fa fede il capitolare natt- 
ticum de’ Veneziani, nè senz’ altra consolazione d’argomenti 
si può supporre che siasi fatta quella traduzione in un se- 
condo volgare, opera quasi inaudita a que’ tempi. Visone 
anche altre ragioni che dichiarano cotale compilazione d’as- 
sai posteriore all’XI secolo. Vi si scorge in fatti la qualità di 
conte attribuita a Nicola di Ruggiero uno dei tre compilatori 
dell’ordinamento, ed essa non s’accorderebbe punto cogli 
usi del tempo supposto. U sig. Pardessus ne avverte , non es- 
sere quello titolo d’ investitura feudale , ma bensi una sem- 
plice onorificenza conceduta ai professori di diritto , quale 
forse era Nicola ; ma se si rammenta che net 1063 la scuola 
di Bologna non era per anco aperta, come potrassi credere 
che già esistessero le onorificenze di che non veggonsi insi- 
gniti i dottori se non moltissimi anni dopo che quello stu- 
dio aveva rinnovato l’insegnamento del diritto romano? 

A queste considerazioni che c’impediscono assolutamente 
il poterci accostare all’opinione del Pardessus aggiungeremo 
una osservazione che è di qualche rilievo. Sul principio del 
capo 16 dell’ ordinamento di Trani leggesi; « IVoponemo , 
« dicemo et sententiamo nui consoli predicti, che qualun- 
« que patrone menasse scrivano , elio debba essere jurato del 
« suo commuhe et de esser bono ». II Pardessus traduce ju- 
rato del suo comtnune qui devra preter srrnient à la commu- 
naute du navire^ noi invece crediamo che qui giurato del suo 
comune significhi , dovere lo scrivano aver dato giuramento 
avanti al magistrato comunale della sua patria ; il riferire il 
comune alla compagnia della nave sarebbe significato troppo 
inusitato, ed in senso troppo traslato dall’ordinario per cre- 
derlo proprio all’idea del Pardessus. Laddove se si prende 
nel senso da noi proposto, oltre all’essere locuzione per sè 
chiarissima, si mostrerebbe adatto ai tempi posteriori, quando 
la parola comune indicava con precisione l’autorità del go- 
verno municipale. In fine poi non è da trascurare l’avver- 
tenza di quel dotto corrispondente del Pardessus che a lui 
scriveva : nel 1063 Trani non poteva aver tanto ordine di com- 
mercio e di consoli come suppongono quegli ordinamenti (1). 

Dal sin qui detto si può conchiudere che la data del 1063 

(j) Cgllection des lois mariiìmes, tom. 5 , p. 318. 
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apposta agii ordinamenti di Traili non è esatta , e die si con- 
viene emendare in quella del 1363 per i motivi d’ induzione 
esposti dallo stesso sig. Pardessus. La digressione che abbia- 
nao fatta , sebbene non conforme alla celerità con cui cam- 
mina la nostra storia , non si sarebbe potuto evitare senza in- 
correre nel rimprovero d’essere troppo corrivi nell’ ammet- 
tere o nel ricusare un fatto di gran riguardo pei nostri studii. 

Parlando delle leggi municipali abbiamo veduto come el- 
leno in alcuni luoghi si distinguessero in due codici, uno che 
cbiamavasi constitulutn legis, l’altro detto constilutum usus. In 
questo secondo constituto si collocavano gli ordini concer- 
nenti alle cose di mare , governate principalmente dalla con- 
suetudine. Un diploma d’Arrigo IV del 1081 , pubblicato dal 
Muratori (1), promette ai Pisani che si manterranno le loro 
costituzioni marittime secondo le loro costumanze. Un re- 
golamento speciale per le liti sopra i tralìicbi di mare ave- 
vano i Pisani consegnato nel Breve curice maris. E per acco- 
modarsi vieppiù alle occorrenze dei siti lontani dove si sten- 
deva la sua influenza , Pisa faceva provvedimenti particolari 
quali si rinvengono nel Breve per il porto di Cagliari dato 
nel 1319 (2). Era desso il commiato che Pisa prossima a per- 
dere la sovranità di quella parte di Sardegna prendeva dagli 
antichi suoi sudditi (3). 

Se non vi ha documento espresso di legge marittima ve- 
neziana che risalga al di là del XIII secolo, consta tuttavia 
che gli ordinamenti da lei statuiti in quel secolo erano di già 
riforme e rinnovazioni di leggi anteriori. 11 sagacissimo spo- 
sitore della storia della letteratura veneziana , Marco Fosca- 
rini, crede che i vecchi statuti fatti dalla sua repubblica sieno 
stati da lei abbandonati nel 1213 per attenersi al consolalo 
del mare. Comparve dopo, cioè nel 1233, il capUidare nau- 
licum, opera insigne della sapienza veneta, primo testo di 
legge compiuta che si conosca sopra la marineria militare e 
mercantile , e che porta in fronte la dichiarazione di non es- 
sere stata in origine altro che una riforma (4). 

Il capituiare nauticum accenna i grandi progressi che già si 

(i) ^ntiquit. med. cevi, tom. 4 , p. 19. 

(a) 11 testo di questo Breve portus KalLaritani in data del i5 d’ aprile del- 
l’ anno citato , ricavato dall’ archivio Roncioni di Pisa , è stampato dal Par- 
dessus nella lodata sua collezione ; una copia più diligente e corretta se ne ha 
.nella biblioteca di S. IVI. il Re di Sardegna. 

(3) Manno , Storia di Sardegna, lib. g. 

(4) Hcec sant statata et ordinamenta super navihas et lignis aliis quee 
emendata , reformala et correcta faerant anno MCCLV. 
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erano fatti pel Veneti nelle cose del mare, racchiudendo tali 
c tante decisioni di dubbii , che non si sarebbero |K)tuti pre- 
vedere fuorché da gente dotta di lunga e vasta esperienza. In 
questo statuto trovansi mutate alcune regole della giurispru- 
denza più antica; il più notevole cangiamento è quello che 
tocca al caso di contributo per cagione d’avarie. 

La legge veneta si allontana su alcuni punti dal diritto co- 
mune, e fu imitata dalle leggi d’Ancona e di Trani. È pro- 
babile che lutto il commercio e la navigazione che si face- 
vano nel golfo Adriatico pigliassero norma dagli ordini della 
regina di quei mari. Pare che dopo anche i Veneti siensi pie- 
gali alle costumanze registrate nel consolato del mare, forse 
per vieppiù avvicinarsi a tutte le altre nazioni che veleggia- 
vano sul Mediterraneo. 

Non son palesi i primordii della legislazione marittima di 
Genova; ma da uno statuto del 1143 pubblicato recentemen- 
te, c di cui già abbiamo fatto menzione (1), si ricava ima 
legge sopra i tributi in occasione di guerre, e la ratifica delle 
convenzioni fatte tra la repubblica e l’imperatore di Costan- 
tinopoli. Erano i primi trattati conchiusi con Giovanni Com- 
neno , che dovevano aprire quella serie di relazioni le quali 
poscia innalzarono a si alto grado la potenza genovese dal 
Bosforo insino alle foci della Volga (2). Ma già per lo in- 
nanzi, cioè dal tempo della prima Crociata, i Genovesi ave- 
vano stabilito una colonia in Acri di Soria retta colle pro- 
prie loro leggi , ed avevano fatto scrivere i loro patti col 
nuovo re di Gerusalemme in lettere d’oro nella chiesa del 
Santo Sepolcro, sul cui arco stava l’epigrafe, Proepotens Ge~ 
nuensiim prasidium. 

Tanta larghezza di commercio, frutto di savii consigli e 
d’opere ardimentose, non lascia dubitare che i Genovesi s’at- 
lenesscro a regole certe nelle loro transazioni commerciali. 
E probabilmente tali regole non erano diverse dalle consue- 
tudini generali degli alici popoli navigatori che non si scri- 
vevano perchè si sapevano da tutti. 

Dal principio del secoloXlV non mancano più i documenti 
della giurisprudenza marittima de’Genovesi pe’ stabilimenti 
di Levante divenuti scopo principale delle loro cure. La col- 
lezione che se ne conserva è intitolata oficium Gazaiiw, e 

( I ) Quello illustrato dal sig. Raggio ed inserto nel 2“ rolume de’ Monumenta 
histonce patrioe etc. 

{2) V. il libro del sig. cav. Lodovico Sauli, Della colonia dei Genovesi in 
Calala co’ molti ducuoiciitl che stanno in fine del 2" volume di quell’opera. 
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prende il nome da quel tratto di paese già abitato dalle no- 
madi tribù de’Gazari dove era fondata la colonia di Cafia, 
r antica Teodosia. 

U oficium Gazariw comprende le varie leggi ordinate in 
tempi diversi, vale a dire dal 1313 (1) al 1344. 

Alcune parti di quello che chiameremo diritto comune ma- 
rittimo d’Italia vogliono ora essere attentamente considerate. 

11 diritto o piuttosto l’abuso orrendo di spogliare i nau- 
fraghi d’ogni loro avere, costumanza che direbbesi insegnata 
dagli uccelli di rapina intenti a sfamarsi sui cadaveri dopo 
la tempesta , fu presto abolito dagl’italiani. La Chiesa ave- 
vaio solennemente condannato nel concilio raccolto in La- 
terano nel 1079. Un secolo dopo, l’Imperatore aveva pro- 
nunziato uguale divieto (2). Napoli e Venezia si erano fatte 
a seguire prontamente que’ magnanimi esempii. Ma l’umana 
cupidigia tentava ogni prova onde deludere l’intenzione delle 
leggi. Per distruggere le colpevoli astuzie si appigliarono i 
governi a certi provvedimenti che riscontrano cogli ordini 
u^iti ai nostri giorni ad impedire il traiBco dei neri , opera 
ancor più infame e crudele del diritto di naufragio. Si con- 
chiusero trattati particolari, tra uno Stato e l’altro in virtù 
dei quali i contraenti si obbligavano ad abolire quel diritto 
respettivamente. Nel 1268 simile trattato si fece tra Corra- 
dino e la repubblica di Siena. Nello stesso anno si convenne 
al medesimo intento tra la signoria di Venezia ed il santo re 
Lodovico IX. Nel 1434 i Parcellonesi avevano pratica co’Ve- 
ueziani per ugual fine. 

Non parleremo delle tasse o diritti che dir si vogliano, 
d’ ancoraggio , d’ approdo ed altrettali imposti ai naviganti 
che afferravano un porto (3). Era il tempo iq cui l’utile ap- 


(1) Nell’edizione ieW (Jlcium Gazarìce procurata dal sig. cav. Lodovico 
Saull ed inserta nel citato 2 “ voi. Ae’ monumenta historicB patrio; trovasi un 
decreto colla data del i3o4 (p. 341 ); ù occorso in quel numero uno sbaglio 
d’amanuense, poiché quel decreto tende ad assicurare l’ eaeguimento d’ un 
ordine anteriore ohe ap^rartiene all’anno i35r. L’edizione procurata dal'Saulì 
è la fedelissima ripetizione del Codice ms. che si conservar a nell’ archivio del 
banco di S. Giorgio. 

( 2 ) Federigo I con una costituzione del 1172 , presso II Cancìan! , Barbar, 
leges antiq, tom. VI , p. 47 , e Federigo li coll’ autentica Navigia cod. de 
furti;, della quale è notevole l’inscrizione, dicendosi: Nova constitutio de sta- 
tuti; et consaetudinibus cantra Ecclesiw Libertatem editi; tollendis ; e con 
ciò si riconosce che il benefizio della abolizione di questa barbara costumanza 
divenuta quasi universale (omnium locorum consuetudo) è dovuto assoluta- 
mente alla ispirazione della Chiesa. 

(5) V. nel Lexicon del Ducangc le voci ancoraglum, curratum , exclusati- 
cum , foratkum , gabella , geranium , mensuraticuin , mediaticum, nautati- 
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parente dì una immediata riscossióne di dazio prevaleva ad 
ogni più lontano ma più ragionevole riguardo ai veri inte- 
ressi del commercio reciproco tra le nazioni. Nè ci farà ma- 
raviglia che cosi la pensassero quegli antichi non ancora 
istruiti nelle rette discipline dell’economia pubblica, se con- 
sideriamo quanto pure didìcile sia oggidì il correggere gli 
errori di tempra analoga a que’ vecchi istituti. 

A promuovere grandemente il commercio d’ogni maniera 
valsero due, non so se io possa dire invenzioni , ma al certo 
pratiche particolarissime agl’ Italiani ; le lettere di cambio e 
le assicurazioni. Molto si disse intorno all’origine delle prime 
che gli uni ascrivono al VII gli altri al X secolo. « Credesi 
« con ragione » ripeteremo noi col Blanqui (1) « che l’in- 
« venzione ne è dovuta ai mercanti italiani anziché ai rigat- 
« tieri ebrei , i quali non ebbero occasione cosi pronta come 
« gli altri di coltivare il commercio da un luogo all’altro, che 
« suggerì probabilmente cotale idea. Lo stesso nome di let- 
« tera di cambio, originario italiano, sembra indicarne i veri 
« autori; la prima città dove se ne fece uso, Lione allora 
« emporio d’Italia, ne è un indizio maggiore ». 

Si può credere parimente che l’assicurazione, un contratto 
che fondato sul calcolo delle probabilità copre ogni specie di 
proprietà dai pericoli di perdite e di danni impreveduti , sia 
stata introdotta dalla perspicacia italiana. Colai contratto , 
frequentissimo ai nostri tempi, s’incontra in Italia fin dal XIV 
secolo. Francesco Ilalduccì Pegolotti (2) che scriveva in quelle 
età parla di contratti a rischio de mare et de genti; ed il Breve 
del porto di Cagliari da noi ricordato prevede i casi del nau- 
ìegare e del sigurare. Nessun altro popolo potrà contendere 
in ciò il primato agl’ Italiani. 

Non meno florido del commercio di mare era presso di noi 
quello di terra. 

Tanto già si parlò nelle più recenti istorie e nelle opere 
d’economia politica (3) della prosperità dell’ industria e del 

cum j passagtum , pedaglum , plaleaticum , palifictura , ponderagium , pon- 
taticum , portalicum , porlulaticum , pulveratìcum, ripaticum, rotaticum, te- 
toneum , transitum, viaheum, ed altri simili. Ho accennato questi numi per- 
chè portano a un dipresso nella loro espressione il proprio significato che mo- 
stra quanto fossero inceppate le comunicazioni da silFatti balzelli. 

(1) Histoire de economie politique , tom. i , p. 20^. 

(2) Nell’ itinerario stampato nella decima del Pagnini. Si osserva da taluni 
esservi un cenno delle assicurazioni marittime nelle leggi di H^isky, dell’ età 
delle quali molto ed accuratamente al solito si ragiona dal sig. Pardessus nel 
1° voi. della lodata sua collezione. 

(3) La citata disseitaziuue 5o delle antìquit, med, oevi del Muratori. Si- 
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commercio delle repubbliche itaUane, che uon stimiamo ne- 
cessario di riandare se non que’ maggiori risultamcnti che 
riescono indispensabìU a ben chiarire il suggetto delle nostre 
indagini. 

Le manifatture di prodotti cosi indigeni come forestieri 
erano numerosissime. La circolazione dei capitali era vasta 
e rapida. La ricchezza pubblica cresceva in tale proporzione 
che anche oggidì parrebbe affatto straordinaria. Le cure dei 
governi volgevansi costantemente verso queste perenni fonti 
del buono stato dell’universale. 

La statistica ed il sistema finanziere erano conosciuti nel- 
r uso , o a parlare esattamente , creati da quegli accorti ret- 
tori di Comuni , e la scienza di già esìsteva prima che se ne 
assottigliassero, come oggi avviene, 4e deflnizioni. Teslimonii 
della verità dei nostri detti sono gli esempi! cosi di spesso al- 
legati dei bilanci delle entrate e delle spese della repubblica 
fiorentina dal 1336 al 1338, e del conto penduto dal dogeMo- 
cenìgo alla signoria di Venezia nel 1421 (1). 

« Le repubbliche italiane » scrive il lìlanqui « avevano 
« già introdotto ordine nell’ industria prima che S. Lodovico 
« avesse istituite le corporazioni. La potenza dei loro governi 
« non pareva avesse altro scopo che la protezione deh’ utile 
« del lavoro (2) ». Nessuna lode è più veritiera di questa che 
ne viene da uno straniero, ma debbesi aggiugnere che le cor- 
porazioni in Italia eransi stabihte assai prima , e col nome 
di Arte avevano preso in alcuni luoghi a regolare lo Stato , 
come già s’è veduto. 

Niccolò Machiavelli riprendeva i Fiorentini di aver troppo 
atteso alla mercatanzia , e di essere con ciò divenuti schivi 
delle armi con che doveva difendersi la loro hbertà. Non è 
dubbio che l’indole mercantile dopo aver molto giovato, ter- 
minò col guastare gl’istituti di quelle repubbliche. Ma non 
in essa soltanto deesi cercare la causa della loro rovina ; le 
gelosie municipali , il poco rispetto alla giustizia interna e le 
contìnue aggirate della politica straniera più di tutto contri- 
buirono alla distruzione degli ordini antichi. Carlo V, si av- 
vantaggiò di tutta la prepotenza delle forze che dirigeva, e la- 
sciò nelle nostre contrade semenza di non poca discorda. 

• 

smondi, histoire dea répuhlìques Itàliennes. Pecchio, stona della economia 
pubblica in Italia. Blanqui , histoire de V economie pólitique. Cibrarlo , della 
economia politica del medio evo , eco. ecc. 

r i) Blanqui, histoire ecc. tom, l. ebap. 3o. 

(a) Ibid. p. 3oi. 
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Se resistenza delle congregazioni delle arti dimostra il po- 
tere che qui aveva acquistato l’ industria, ella accusa ad un 
tempo r ingordigia di quelli che surrogavano alla protezione 
la tirannìa. Difatti per lo più non si risparmiavano allora le 
soggezioni, grincaglì, le inquisizioni ai sudditi per far si- 
cura la riscossione dei tributi che oggidì chiamiamo indiret- 
ti. Alle leggi proibitrici severe dell’ importazione dei pro- 
dotti di manifatture rivali, si accoppiavano pene terribili mi- 
nacciate agli artieri che avessero portato all’estero alcuna no- 
tizia dei segreti artificii , e dei metodi adoperati nelle varie 
fabbricazioni e mestieri. 

A lato di tutte queste gretto e non di rado sordide pre- 
scrizioni spandeva le ampie sue radici il grande principio 
delle associazioni. Non ebbero gl’italiani \ista tarda ad ac- 
corgersi del progresso infinito delle forze moltiplicate e con- 
giunte. Le compagnie di commercio avevano loro assicurato 
il tranquillo possedimento dei trailìchi dell’Oriente. Dopo la' 
metà del secolo XII veggiamo stabiUta in Tiro di Soria la so- 
cietà Pisana detta degli Umili che occupata in negozii non 
tralasciava dal soccorrere le schiere dei crociati , e ne era ri- 
meritata di larghissimi privilegii (1). 

Dappoiché il commercio degl’italiani si voltò anche alle 
parti d’occidente d’Europa fuwi una grande società di tutti 
i mercanti di questa nazione che attendeva a que’ traffichi 
sotto il nome collettizio di Lombardi. Ella aveva i suoi ca- 
pi , ella spediva i suoi ambasciadori , ella era in somma co- 
stituita in forma di assoluta repubblica che negoziava co’prin- 
cipi , i cui Stati ella forniva di merci. Molti trattati pubblici 
per lei si conchiudevano onde far sicure le comunicazioni 
commerciali , ed in particolare per impedire che non si ag- 
gravassero a suo danno i dazii e le gabelle. Nel 1298 Lodo- 
vico di Savoia , signore di Vaud diede una salvaguardia ai 
procuratori della compagnia dei mercanti di Lombardia , di 
Toscana e di Provenza che rappresentavano l’università dei 
mercanti di Milano , di Firenze , di Roma , di Lucca , di Sie- 
na, di Pistoia, di Bologna, d’ Orvieto, di Venezia, di Geno- 
va, d’Alba, d’Asti e della Provenza (2). 

Questa compagnia di mercanti ( Universitas mercalorum) 
governata da capi chiamati ora consoli , ora capitani , mu- 


( 1 ) Concessione del 1 188 fatta da Guglielmo di Monferrato a nome dei mi- 
liti del Tempio e di S. Giovanni ; presso il Muratori nella citata dissert. 3c. 
(a) Documento esistente nell’ ai tliivio della K . Ganicia de’ Conti a Torino, 
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nita di uno stemma parlante che portava una stella ed una 
borsa , teneva soprattutto relazione con Francia , dove mercè 
dei privilegii da que’re concedutile essa si appresentava come 
Stato in Stato. Un diploma del 2 di marzo 1278 posto a luce 
recentemente contiene la particolareggiata indicazione di tutti 
que’ privilegii e, come opportunamente osserva il dotto edi- 
tore, abbisognerebbe d’un esteso commentario che qui non 
possiamo intraprendere (1). Diremo soltanto che le franchi- 
gie delle quali godevano gl’italiani dimoranti a Nimes erano 
estesissime. Pagando un ^io moderato, chiamato diritto di 
vendita , che si divideva a carico comune del venditore e del 
compratore , i nostri mercanti venivano pareggiati ai bor- 
ghesi di Parigi. Diventavano cosi esenti dai tributi , dalla mi- 
lizia c da ogni altra sorta di carichi ; serbavano le loro leggi 
native , l’uso delle proprie loro misure ; godevano di una 
tassa ristretta per le pigioni , e stavano raccomandati alla pro- 
tezione speciale degli uficiali regii. Il re aboliva in loro favore 
tutti i diritti d’ubena, di detrazione e di naufragio, e pro- 
metteva che ove dovesse per male azioni cacciare da’ suoi 
Stati alcuni di que’ mercanti, sempre loro darebbe il respiro 
d’un anno e quaranta giorni onde potessero provvedere ai 
loro affari. 

A mantenere illesi da ogni specie di violazione e di frode 
i patti giurati che ragguardavano il commercio concorreva 
la podestà ecclesiastica. Le scomuniche da lei fulminate con- 
tro chiunque avesse in ciò mancato alla fede promessa assai 
più valevano a quell’intento, che non le parole dei principi 
ed il fragore istesso delle armi. 

Tutti i rami più importanti del commercio d’ Occidente 
erano adunque in mano dei mercanti italiani , conosciuti per 
lo più col nome di Lombardi , poiché Lombardia si chiamava 
allora tutta l'alta Italia. E anche oggidì nelle tre città più fa- 
mose per r ampiezza del commercio , quali sono Londra , 
Parigi ed Amsterdam , rimangono ancora rioni distinti col 
titolo antico dei Lombardi che un tempo li abitavano, e dove 
tenevano la principal sede dei loro trallìchi. 

Unaspeciale giurisdizione venne ordinata sopra le liti della 
mercatanzia, nella quale si cercò di raccorciare le forme giu- 
ridiche per non lasciare infhittiferì i capitali , ed inquieta la 
buona fede. 

(i) Pubblicato dal sig. Libri ne\joumal des Savaiis , fascicolo di otto- 
bre iS38 , p. 6i8, dove si leggono molti documenti preziosi sopra la storia del 
commercio Italiano in Francia nei secoli XIII e XIV. 
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Due specie vi erano di tale giurisdizione ; quella dei cou- 
soli inviati da uno Stato all’estero che avevano il doppio ofi- 
cio d’ ispettori su tutti gli atti del commercio nazionale e di 
giudici dei mercanti loro compatriotti stanziati nella con- 
trada dov’ essi risiedevano. L’ altra , detta anche generica- 
mente giurisdizione consolare, si esercitava nell’ interno da 
giudici preposti su tutte le liti concernenti allamercatanzia. 
Siffatte giurisdizioni privilegiate erano la conseguenza delle 
congregazioni delle arti e dei mestieri esistenti , come si è 
veduto , ab antico fra gl’ Italiani. 

Non che i tribunali anche le prove privilegiate si ebbero 
nei giudizii delle cause commerciali. £d in molti luoghi fu 
prescritto che i libri di negozio tenuti dai mercanti e visitati 
dal giudice facessero piena fede in lite ; anzi uno statuto fio- 
rentino dichiarò contener quelli non solamente l’autorità di 
un istromento pubblico , ma anche l’ implicita ipoteca dei 
beni del debitore descritto su quelle pagine (1). 

Agl’Italiani è dovuta l’invenzione delle teoriche del cre- 
dito, e dei mezzi di abbreviazione nella circolazione del da- 
naro e ne’ cambii. L’ istoria non ricorda altra nazione che 
prima degl’ Italiani, od anche in loro compagnia abbia co- 
minciato ad ideare e a mettere in pratica gl’istituti per ef- 
fetto dei quali, dopo un lungo giro d’esperimenti, nacquero 
le portentose combinazioni , cui a ragione si diede il titolo 
di magia del credito. 

Il banco di Venezia fu istituito sin dal 1171, e la qualità 
vera di tale stabilimento si è potuta discernere nei documenti 
pubblicati dopo la caduta della repubblica (2). Il Blanqui de- 
scrive in questi termini le operazioni del banco venezia- 
no (3) . « Era un banco di deposito che faceva crediti a chi 
« somministrava fondi per agevolare i pagamenti e le gira- 
te te. La cassa non riscuoteva verun diritto di custodia o di 
« coinmissione e non corrispondeva interessi ; ma i certiQ- 
« cali di deposito di là spediti tenevano le veci di danaro 
« circolante ». 

Il negozio delle specie monetali fu usitalissimo sin dai più 
antichi tempi in Italia. In quasi tutte le città anche le meno 
considerevoli erano aperti banchi di prestito e di cambio. 
Leggesi in uno statuto di Susa, prima città italiana che s’in- 


(1) Ansaldi , de commercio et mercatura. Discursus generalis n. 54. 

(2) Uaru , histoire de Venise voi. 7 ,piècesJusiificatives,sectiou 3 , 5 . 

( 5 ) Histoire de l’économie politique. 
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conira da chi discende alle estreme falde delle Alpi Gozie, 
il seguente precetto =C«mWa/orrs exlranei canibilioìiem non 
accipiant nisi ab indigenis cambiatoribus (1). 

Con ciò si mirava a cessare il pericolo dei soprusi che gli 
usurai stranieri e gli Ebrei in particolare potessero fare agli 
abitanti. Il nome più consueto che davasi a quei banchi era 
di Cosane. 

Le cronache d’Asti (2) narrano che i negozianti di quella 
città, allora per commercio Goritissima, entrarono in Francia 
nel 1226, e che ivi attesero ai cambii in concorrenza coi mer- 
canti Caorsini di già dediti colà a simile industria. E noto 
come gl’ Italiani aumentassero quindi le loro ricchezze e di- 
venissero i principali banchieri dell’Europa, ai quali ricor- 
revano i principi bisognevoli di danaro. 

Insieme coi grossi guadagni prodotti dall’accrescimento 
del credito e dalla circolazione dei capitali , fecero mostra di 
sè i gravi inconvenienti, seguaci inevitabili delle rapide oscil- 
lazioni occorrenti nel corso dei prezzi delle merci. Una de- 
cretale di papa Alessandro DI che visse nella seconda metà 
del XII secolo , racchiude in proposito curiosi particolari. 
Essa è indiritta all’arcivescovo di Genova, e sta in questi ter- 
mini (3) ; « Accade spesso » ivi si dice « in codesta città che 
« alcuni comprano pepe , cannella ed altre mercanzie, il cui 
« prezzo al momento della compera non va al di là di cinque 
« lire , e promettono di pagarle ai venditori , a un termine 
« Osso, al prezzo di sei lire. Quantimque non si possano tali 
« contratti qualificare per usurarii , nullameno coloro che li 
« fanno commettono un peccato ove non esista dubbio che 
« al tempo del pagamento possa esservi accrescimento o di- 
te minuzione nel prezzo di quelle mercanzie. I vostri conci t- 
« ladini farebbero bene in conseguenza di astenersi da sif- 
« fatta specie di contratti , giacché i pensieri degli uomini 
« non mai rimangono occulti aU’onnipossente Iddio ». 

Si vede quindi quanto antico sia l’uso di quelle stipula- 
zioni incerte, divulgate oggidì sotto il nome di giuoco all’ atto 
e al basso, e che desse non sono altrimenti l’ effetto esclusivo 
del negozio apertosi dei pubblici capitali. Ma appunto la fon- 
dazione di questi che noi chiamiamo fondi pubblici già da 
gran pezzo erasi faltain Italia. AFircnze,peresempio,nell371 

(li Monumenta historice patrice ; leges munidpales p. 8. 

( 2 ) Presso il Muratori ii. I. S. 

(5) Decretai, Gregorii IX de umris , capit. 6. 
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si dovettero colla legge frenare le operazioni su tali fondi 
spinte al di là del dovere, gravando d’una tassa la vendita 
di quei capitali (1). É da sapere che i Fiorentini dotati di un 
ingegno mirabilmente disposto a trovare partiti non più ve- 
duti nelle finanze e ad allargare il loro credito , fondarono il 
monte, quello che oggidì direbbesi un debito pubblico. Se 
ne fece la prima prova nel 1336 ; una seconda nel 1353 , 
colla quale lo stabilimento fu allogato sopra basi più vaste ; 
il capitale ne era di ottocentomila fiorini d’oro (2); il frutto 
era regolato a un danaro per lira al mese. I fondi collocati 
sul monte non erano soggetti a staggina; ogni facilità si dava 
per le trasmutazioni. Il governo rispettava religiosamente la 
data fede, e i cittadini s’ affrettavano volenterosi a portare i 
loro capitali sul monte. Il soggetto dei fatti del monte si è 
trattato con tanta precisione d’idea e con tal vivezza di stile 
da Matteo Villani nel capo 106 del libro 3 delle sue istorie, 
che non possiamo a meno di raccomandare ai nostri lettori 
vagliì di ben conoscere queste materie, di farvi ricorso. 

Genova lacerata dai furori delle parti trovò salvamento in 
una instituzìone , nella sostanza miicamcnte finanziera, ma 
che collegatasi coi destini della patria ne sostenne il commer- 
cio, ne attutò le ire, ne assicurò la durata. 

Cosi cominciò il banco di S. Giorgio, di cui toccammo di 
già parlando delle leggi municipali . Esso ebbe origine nel 1 346, 
allorché la repubblica commise a quattro de’ suoi cittadini, 
tutti popolani , di provvedere alle necessità dello Stato, alla 
salute del governo. 

Fu da quelli proposto e dalla Signoria ordinato di allestire 
un numero di galee bastevole a tenere in soggezione i citta- 
dini fuorusciti. Cotal naviglio era posto sotto gli ordini del 
doge per le spedizioni di guerra, e sotto quelli del consiglio 
dei cittadini associati nel banco per quanto avea tratto al 
commercio; durante la pace quelle galee s’impiegavano in 
viaggi ed in imprese di commercio a vantaggio dei sodi. Per 
far fronte alle spese dell’ allestimento e delle armi, il governo 
rimise alla società una parte della gabella, come pegno, per 
esser spartita tra socii , secondo la proporzione nella quale 
ognun di loro aveva contribuito allo stabilimento del banco. 
Tale si fu l’origine di quello stabilimento, divenuto poscia 
appaltatore di tutti i sussidii necessarii alio Stato. Gli si af- 

(1 ) Delizie degli eruditi Toscani , tom. XIV , pag. 97. 

(2) Equivairebbono oggidì a 16,920,000 franchi. 
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fìdò {'amministrazione di ogni specie di gabella e di daziì. I 
rettori del banco risposero compiutamente alla flducia della 
repubblica, alle speranze dei cittadini. Pochi anni trascorse- 
ro, e il banco di S. Giorgio s’era già insignorito dell’ isola di 
Corsica e di parecchie città sulle due circostanti riviere (t). 
Si può dire essere stato in esso il modello di altri stabilimenti 
che presso altre nazioni si tolsero poscia in mano il commer- 
cio delle Indie. 

Invenzioni italiane furono anche i Monti-<li-PietA , che 
per lo più non ritenevano di pietoso altro che il nome, per- 
chè veri banchi di prestito , mediante pegno e con gravosis- 
sime usure. Simili banchi aperti anche oltre-monti serbai ano 
per memoria dei pruni fondatori il nome di Case de’ Lom- 
bardi {Maisom des Lonibards] (2).* 

L’ esercizio delle mercature , cotanto prediletto ed utile 
agl’italiani, era presso di loro tenuto in altissimo pregio. Il 
commercio aveva dischiuse le fonti della comune grandezza, 
onde il ricusai^li ossequio ed onore , sarebbe stato , per 
le più illustri himiglie italiane , lo stesso che rinnegare la 
loro splendida origine. Fu pertanto regola ammessa nel 
più delle città d’Italia, dico le più distinto e famoso, che 
la professione di negoziante non deroga alla nobiltà gene- 
rosa (3). 

Se il commercio dopo la barbarie si ridestò per opera de- 
gl’italiani, se da loro fu maravigliosamente allargalo e ri- 
dotto a modo d’istromento della civile potenza, lo studio 
delle discipline ad esso analoghe venne con non minore ala- 
crità coltivato dai nostri. Tutta italiana d’origine e di princi- 
pii può chiamarsi la scuola della giurisprudenza commerciale. 

Nel XVI secolo comparvero i trattati de Mercatura dello 
Stracca, riputali qual fondamento di tale giurisprudenza ; vi 
tennero dietro molti anni dopo varii spositori di questa ma- 
niera di diritto , desunto da poche e schiette regole di ra- 
gione, e da un’infinita moltitudine di fatti. Rocco, Ansaldo, 
Targa, Deluca, Casaregio, lorio, Baldasseroni ed il lodato 
Azuiii compirono l’edilizio incominciato dallo Stracca. A to- 
gliere i dubbii e a dar peso alle opinioni della Scuoia con- 
corsero le Rote e i Consolati dei varii paesi d’Italia , special- 
mente di Roma , di Firenze e di Genova , le cui decisioni si 

S i) Storia della repubblica di Genova di Carlo Varese, tom. 2, p. 246-48. 

2) Savary , Dictionnaire universel de commerce , voc. Lombard. 

( 3 ) Ansami , 1 . c. , nn. 7 1 ad 81 ved. Sttwilimenti della religione Ceroso- 
Umitana al titolo del ricevimento dei fratelli. 


Digilized by Google 



STOUIA DELLA LEGISLAZIONE. 


128 

adducono anco oggidì nelle controversie più difficili su quelle 
materie. 

Ma l’ingegno degl’ Italiani non si ristrinse nel cerchio del 
commercio tra privati e nelle cautele di solo vantaggio dei 
trafficanti ; esso non tardò ad investigare le relazioni che esi- 
stono tra la ricchezza e la pubblica felicità : da quelli fu ri- 
dotta primieramente in forma di vera scienza la politica eco- 
nomia. Nessuno, io credo, può contendere questo primato 
agl’ Italiani. Assai tempo prima che gli scrittori si voltassero 
a simili studii, gli uomini di pratica ne avevano esaminata 
e messa in opera la sostanza. Si obbediva a savii precetti di 
finanza e di statistica, senza prevedere che siffatte discipline 
potessero poi comparire in figura di scienze positive. 

Il primo oggetto a cui attesero gli scrittori che prendevano 
a specolare sulla scienza economica fu la moneta. L’attività 
della circolazione dei capitali , e i grandissimi frutti cavati in 
Italia dai cambii e dal conunercio monetale ci spiegano come 
quella disamina precedesse ogni altra. Giustamente avvertiva 
il Ganilh, che V Italia fu ^npre notevole per la pessima mo- 
neta (1) c per le migliori opere sulla moneta. I primi a trattare 
cotesto argomento furono Gaspare Scarulfi e Bernardo Da- 
vanzati, e da loro comincia la schiera degli economisti italia- 
ni, le cui scritture, vendicate in gran parte dall’ingiusta ed 
ingrata dimenticanza , in cui giacevano , insieme raccolte for- 
mano ora un titolo inconcusso di gloria alla comune nostra 
patria. Ivi è facile il comincersi che molte dottrine , accla- 
mate quali stupende invenzioni di tempi moderni e d’uo- 
mini a noi stranieri, fossero già da gran tempo nel patrimo- 
nio della scienza italiana. 

Lo Scaruffi aveva fatto pubblica nel 1582 l’idea di una 
zecca universale , cioè di una riforma monetale comune ed 
eguale per tutta Europa , ordinata so^Ta regole quasi ap- 
pieno conformi ai principii insegnati dai nostri contempo- 
ranei. Antonio Serra nel 1613 dichiarò la produttrice po- 
tenza dell’industria. Salustio Bandini dettava nel 1737 il suo 
discorso sopra la Maremma di Siena ; le opinioni di lui erano 
a un dipresso quelle che, vent’anni dopo, svolte dalla setta 
detta degli Economisti levarono tanto rumore in Francia. 
Ma vanto singolare dello scritto dell’ arcidiacono Bandini , 
stampato soltanto net 1775 , sarà sempre l’ aver posto in 
mente del granduca Pietro Leopoldo l’idea ed i mezzi del 


(i) Questo vizio è cessato ioteramente negli Stati del Re di Saidegna. 
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prosciugamento delle maremme toscane ; impresa illustre e 
degna sovra ogni altra di quel gran principe, la quale pro- 
curò di già immensi beni , e maggiori ne produrrebbe se 
fosse altrove opportunamente imitata. Antonio Broggia, nel 
suo trattato dei tributi, stampato in Napoli nel 1743, fece co- 
noscere in che rettamente s’abbiano a situare le pubbliche 
gravezze, e quanti disordini possano avvenire dai tributi per- 
sonali e da quegli altri che impediscono il commercio e ca- 
dono sopra gli agricoltori e gli artieri. Nelle opere di Ferdi- 
nando Galiani s’ imparano le più celebri regole che mai siensi 
dopo predicate in fatto di teorie, di valori, e di leggi sul 
commercio dei grani. Gian Maria Ortes, a cui riguardo va- 
ria il giudizio dei diversi economisti venuti dopo, ebbe l’in- 
contrastabile pregio d’essere precursore di molte opinioni di 
poi professate da Adamo Smith e di moltissime sostenute dal 
Malthus. Io non dubiterei di chiamare Antonio Genovesi 
creatore di quella congiunzione di dottrine molliplici che va 
ora sotto il nome complessivo di scienza sociale , perchè nes- 
suno prima di lui non aveva tolto a discorrere e a confron- 
tare come egli fece le varie parti di hlosofla , di giurispru- 
denza , e di economia civile , volgendole ad uno scopo co- 
mune. Ciò ch’egli pensò e scrisse s’accomoda egregiamente 
anche allo stato di più innoltrata civiltà in cui ci troviamo. 
Non proseguirò ad annoverare tutti i tesori della scienza eco- 
nomica degl’ Italiani, poiché il lungo tema cosi mi caccereb- 
be, che spesso al fatto verrebbe meno il mio dire, e troppo 
mi svierebbe dal precipuo mio assunto (1). Mi basta solo di 
aver fatto accorto il lettore che le menti italiane, anche in 
questa parte di studii dedicati al pubblico ed al privato bene 
degli uomini , seppero prima delle altre nazioni aprire una 
diritta via. Se questa non fu tenuta a benefizio dell’univer- 
sale nell’applicazione dei fatti, dovrassene dar colpa unica- 
mente all’ avversa fortuna ed agli errori dei tempi. 


(i) V. la magnifìca raccolta delle opere degli Economisti Italiani procurata 
dal Iwnemerito sig, Barone Custodi. 
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LE LEGGI PENALI IL PROCESSO CRIMINALE. . 


Per una strana combinazione di diversi principii , ciò che 
più dovrebbe stare a cuore degli uomini raccolti in società , 
è quello talvolta appunto che meno vedesi da loro avverti- 
to , per non dire trascurato affatto con danno gravissimo dei 
governi e dei popoli. 

Nè di cotale, non so se debba dirsi colpevole piuttosto o 
sventurata, trascuragginc più vivo esempio addur si potrebbe 
dì quello che ne porgono le vicende delle leggi penali. 

Negli anni in cui si allargava e si riduceva a perfezione lo 
studio della ragion civile, quando le scuole degli antichi giu- 
reconsulti romani stavano tutte intese alla equità lilosoflca 
che innalzava la giurisprudenza alla dignità ^ scienza mo- 
rale, le leggi intorno alle accuse, alle prove ed alle pene 
dei crimini non si erano ancor ritratte dall’ antico rigore ori- 
ginato dagli aspri costumi e dalla dominatrice politica. Sotto 
la libera repubblica appena si pensava a provvedere in tal 
parte oltre quanto suggeriva la ragione di stato o l’ occor- 
renza dei tempi. 

Cosi scriveva il Machiavelli , che « quando e’ non si ve- 
« desse per altri infiniti segni la grandezza di quella repub- 
« blica e la potenza delle esecuzioni sue, si vede per la qua- 
« lità della pena che la imponeva a chi errava ». (1) E vien 
giù discorrendo di gravissime pene inflitte a gran moltitudine 
d’uomini, e loda come >-irtù politiche il terrore e la celerità. 

Ma siffatto intendimento non basterebbe ai nostri occhi 
per sanare i mali maggiori che sorgono da ogni avventato, 
sciolto ed acerbo metodo di punizioni. 


(i) Discorsi topra la prima Deca di Tito Livio i lib. 3, cap. 49* 
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In quest’uso di potere sociale incontrasi una particolare dif- 
ferenza tra l’antica e la moderna civiltà. Nella prima il vero 
scopo d’ogni governo si riponeva nell’ utile politico univer- 
sale; l’aggregato unicamente si considerava; poco o nulla 
badavasi ai diritti personali degl’individui. Quindi il buon 
essere dello Stato si dipingeva dagli antichi con colori diversi 
da quelli che ora si adoperano. I^a forza, la potenza, la glo- 
ria erano i tre ultimi lini d’ogni pubblico reggimento. Lad- 
dove nella condizione attuale dell’ incivilimento le virtù mo-. 
rati sono tenute, e giustamente, per fondamento primitivo 
di ogni unione d’uomini in società regolata. La giustizia qui 
s’appresenta come pietra angolare d’ogni ediflzio sociale; i 
primi diritti individuali vogliono essere rispettati al di là di 
qualsivoglia potere collettizio, perchè l’umanità nelle sue im- 
prescrittibili ragioni precede tutt’i riguardi dovuti allasocietà. 

Se si ricerca la causa della diOerenza accennata , noi la tro- 
veremo anzi tutto neU’influenza della religione cristiana, che 
predica l’egualità morale tra gli uomini, e nella diffusione 
dei lumi della scienza e delle lettere che chiarirono la cor- 
rispondenza dei diritti e dei doveri nei civili consorzii. 

Un dotto scrittore nostro contemporaneo , dotato di viva- 
cissimo ingegno, ha tratteggiato il quadro degli ordini di 
Roma antica , per quanto ragguarda alla giurisprudenza cri- 
minale, in guisa da non lasciarci desiderio di veder quelli ri- 
messi in pratica (1). E l’opera di lui tutta corredata di op- 
portune citazioni servirà egregiamente ad istruire chi voglia 
penetrare in questa parte di studii. Si avv erta principalmente 
che leggi fatte all’intento politico, o suggerite da corrottis- 
sima condizione di tempi non adempievano certamente lo 
scopo prefisso dalla morale ad ogni applicazione di pene. 

Quando la podestà imperiale ^iù non conobbe freno, l’ar- 
bitrio non dirado suppliva alla regola. L’atrocità del tor- 
mento si teneva per efiicacissimo mezzo d’impedire la rin- 
novazione di atroci delitti. Cosi le terribili leggi pei delitti 
di maestà (2) volevano che ai figliuoli innocenti del colpe- 
vole il vivere divenisse supplizio , la morte conforto ; cosi si 
iniligev a pena capitale alla promiscuità delle nozze tra i pro- 
vinciali ed i barbari (3). 

(1) Nicola Nicolinl, storia deìprincìpii ngplatori della ìnstruzìone delle 
pruove nei processi penali , Napoli 1820. 

(2) Tit. Cod. Si quis imperatori maìedixerit-ad L. luliam maiestatis. 

( 3 ) L. unica cod. Theodos. De nvptiis gentilium; ved. sovr’ essa il cumcnto 
del Cutofeedo. 
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L’erario s’impinguava colle confische, i magistrati s’ar- 
ricchivano colle multe ; e di leggieri si scorge leggendo i ti- 
toli del Codice, che di nessuna altra pena erano più solleciti 
gl’ imperadori che di cotale spoglio di beni (1). 

La tortura finalmente era d’uso frequente ; sebbene a modo 
di mitigazione della più antica acerbità, Diocleziano e Massi- 
miano avessero già ordinato ai giudici di non incominciare 
il processo coi tormenti , ma di vedere prima quali prove od 
indizi! sostenessero l’accusa (2). 

Cosi stavano le leggi criminali nel dominio romano, quando 
vennero i I^ongobardi a mutarne l’ aspetto , e vi portarono le 
loro antiche tradizioni germaniche e i loro usi affatto guer- > 
rieri. Come già si è veduto nel Capo II di questa Storia, la 
pena dei delitti ordinari! si riduceva alla composizione, vale 
a dire al pagamento di una somma di danaro , la cui propor- 
zione graduavasi secondo la qualità del fatto e della persona 
offesa. Ai delitti di peggiore esempio , e principalmente a 
quelli che turbavano l’ordine pubblico, era imposta la pena 
capitale, coH’aggiunta talvolta della confisca dei beni. Si com- 
prendevano nel numero dei crimini da punirsi colla morte, 
non solamente i casi di lesa maestà , d’ insubordinazione a 
mano armata , e d’ omicidio commesso dallo schiavo sulla 
persona del padrone, ma anche l’emigrazione fuori del re- 
gno , e r abbandono dei compagni al momento della pu- 
gna (3); e di là si vede come stretto fosse quel reggimento, 
e quanto confidasse nelle battaglie. 

La serie delle sanzioni penali contenute nei varii editti dei 
re Longobardi, fuori di que’casi maggiori, non è altro che 
un catalogo di multe e di mutilazioni. Per dare un brevis- 
simo ragguaglio della graduazione di tali pene , diremo che 
l’omicidio di un uomo libero od anche di un servo com- 
messo di nascosto era tassato a novecento soldi (4) , quello 
di un aldione a sessanta , e quello di uno schiavo agricoltore 
a venti; pe’ liberi la tassa della percossa data col pugno era 
di tre soldi , il doppio per uno schiaffo , quella della ferita 
leggiera di sei soldi , se più grave e con rottura delle ossa di 
dodici. — Nel calcolo delie multe non si teneva più conto 

(1) Tit. Coà. de pcenls; de bonis proscrìptomm seu damnaiorum; de honis 
eorum qui mortem sibi consciverunt ; de modo multarum quee a iudicibus 
injligantur. 

(2) L. 8, Coll, de queestionibus. 

(3) LL. 307 dell’ Editto di Rotarl. 

(4) L. 14 del sovracitato Editto. 
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delle percosse e delle ferite che eccedessero il numero di tre; 
per gli schiavi la multa si scemava notevolmente. In certi 
casi la diversità della nazione induceva disparità di pena; 
cosi la fornicazione commessa dal Longobardo con un’an- 
cella della sua gente si puniva colla multa di soldi venti , se 
con una romana bastavano soldi dodici (1). 

Non possiamo didbnderci in minuti particolari , ma non 
dobbiamo trapassare inosservata una considerazione dell’il- 
lustre professore Carmignani , che tocca alla generalità di 
quel sistema penale. =« In mezzo alla barbarle delle età di 
« mezzo » egli dice , « le pene afflittive di corpo , severe ed 
« atroci nell’ ordine iwlitico , divennero nulle nell’ ordine 
« civile per il principio della redimibilità loro a danaro, onde 
« in quell’epoca avrebbe Io storico della legislazione penale 
« un interessante problema da sciogliere , indagando le cause 
« dell’apparente contraddizione, nella quale si posero i si- 
« sterni della sicurezza sociale , reputando la severità dei ga- 
te stighi valido appoggio del potere politico , e non apprez- 
« zandola nell’ordine civile, senza del quale il potere politi- 
« co , qualunque sia la personale presunzione , resta solo 
« come Eolo nella sala dei venti » (2). 

Le cause che il lodato giureconsulto vorrebbe veder inda- 
gate, si possono per avTcntura trarre più dai costumi, che 
da ragioni astratte, perocché nei principi! fondamentali delia 
società umana l’uso pratico si dee ravvisare sempre preesi- 
stente alla astratta teorica. Oltre a quanto si è già (letto in 
proposito nel Capo II di questa Storia, osserveremo che l-'us^i 
di redimersi col mezzo di una multa dalla pena afflittiva, tro- 
vasi accennato in Omero (3); e Tacito ( i), in quell’ inqwreg- 
gial)ile suo ritratto della Germania, dico che presso i Ger- 
mani, non che i minori delitti, l’omicidio pure si riscattava 
mercè di un certo numero di armenti e di greggi ; e la fami- 
(jlia intiera, egli soggiunge , m cava utilità , e se ne avvantaggia 
il pubblico, perchè i governi liberi corrono grandi jìcricoli fra le 
inimicizie dei privati. 

I popoli settentrionali venuti in Italia c*onservarono larom- 
posizione quale antico loro c(tsluine, ed a tutela degl’ inte- 
ressi delle famiglie, c della libertà comune. Ciò, come ab- 


( i) II. 19.; del suddclto Editto coll’unnotuzione relativa iKll’ediaoiic data 
dal Muratori. 

(1) Teoria delle leggi della sieureizu eocidlc , tom. I , p. ^30. 

(3) lliad. lib. 9 c itj. 

( ») De moribus Gcrniunioe iz et zi. 
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biam già veduto, riscontrava coll'indole della loro costitu- 
zione sociale , e rispondeva alle frequenti emergenze di un 
popolo dedito alle armi, e proclive alle offese. Così, ammet- 
tendo il riscatto, si levò via la necessità della pena afflittiva, 
e non si lasciarono per impunità assoluta durare le inimici- 
zie private, che al dire dello stesso Tacito prendevano piede 
nelle famiglie e tra i vicini. Ma dove cessavano i riguardi 
tra famiglia e famiglia , quando vi era offesa commessa con- 
tro lo Stato, allora non poteva più esser caso di composizio- 
ne, dovevasi coll’esempio del castigo allontanare gli uomini 
dal delitto , colla prontitudine della pena togliere di mezzo i 
delinquenti pericolosi. E appunto Tacito numerando i de- 
litti che davan luogo alla pena afflittiva presso i Germani , 
parla di disertori , di codardi , di traditori , di tutti quelli in 
somma che nell’ardore delle battaglie mettevano in pericolo 
la nazione. Nè si dee dimenticare che quando i delitti erano 
commessi da persone incapaci a soddisfare alla composizio- 
ne, perchè povere di beni, sottentrava contr’esse il rigore 
della pena corporale. 

Veniamo ora al processo quale si praticava sotto i Longo- 
bardi. Mi gioverò per descriverlo delle parole dell’illustre 
cd infelice Mario Pagano che lo ridusse in elegante brevi- 
tà (1). « Il procedimento sotto i Longobardi fu militare tut- 
« to, pubblica l’accusa, vocale il processo; citato il reo dal 
« giudice per barnium, se legittimo impedimento non pro- 
« ponesse, doveva innanzi a quello comparire. Comparendo 
« poi esso reo e l’accusatore avanti allo scoltascio o al giu- 
« dice, l’accusatore domandava la permissione, e ad alta 
« voce proponeva l’ accusa. Rispondeva il reo , e qualora 
« avesse negato, o proposto qualsiasi eccezione, contesta- 
te vasi la lite , e nel gionio medesimo per lo più si terminava 
« il giudizio, sentendosi allora per allora i testimonii, le ac- 
« cuse, e le discolpe; ed il notaio teneva soltanto il registro 
« delle proposte, delle risposte, del detto dei testimonii e 
« della sentenza. E questo era il processo. Mancando i testi- 
« monii si ricorreva di necessità ai divini giudiziì. Se lo scol- 
te tascio tra quattro giorni non avesse terminato la causa, 
« doveva rimettere il reo al giudice del distretto , cioè al 
« conte 0 al gastaldo, che tra sei giorni doveva al processo 
« necessariamente dar fine ». 

Poiché si è parlato de’giudizii malamente chiamati d’Id- 


(i) Considerazioni sul prot esse criminale, cap. X. 
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dio, dei quali l’uso fu grandissimo ai tempi barbarici, l’oc- 
casione porta che ne.ragioniamo; e sebbene sieno istituti di 
cui si perdette ogni uso legittimo, tuttavia ci si rappresen- 
tano caratteristici di quell’età , ed hanno in sé un non so 
* che di singolare e di ardito , che anche di presente attrae 
l’attenzione de’ lettori. 

L’origine delle pi:ove ovvero giudizi! di Dio, pare sia ve- 
nuto dai Goti e dagl’ Inglesi : Ordalie chiamavansi , nome che 
tanto suona quanto grandi giudizii (1); gl’inglesi dice vanii 
loda ossia esperimento legittimo. In Italia ebbero nome di 
patibUes , ovvero parventi , cioè visibili , ed evidenze di 
fatti (2). 

Erano quelle prove di vario genere ; il più antico e il più 
famoso di que’ giudizii era il duello , ossia la pugna in campo 
chiuso. Tale prova si dava quando volevasi contraddire ad 
un giudicato o ad una testimonianza. Dovevano combattere 
in duello le persone istesse delle quali si trattava la causa; 
per gli ecclesiastici , i vecchi , i fanciulli e le donne si am- 
mettevano campioni che colle armi ne tenessero le veci. 
Prima di entrare nel campo erano i combattenti esaminati 
con diligenza dal giudice, ond’ essere certi che non portas- 
sero indosso erbe od altri argomenti di malie. Venivano 
quindi al cimento armati di spada e di scudo , e cx>l capo ed 
i piedi scoperti. Chi usciva vincitore era dal giudice asso- 
luto; il vinto condannato. Se uno di quelli fra i quali erasi 
proposto il duello mancava all’ora del combattimento, dopo 
che fosse stato chiamato ad alta voce per tre volte , il suo av- 
versario entrava nel campo , e dava colpi all’ aria ; vedu- 
to queir innocuo cimento, il giudice condannava il contu- 
mace (3). 

Non si creda per altro che l’immoralità della prova giuri- 
dica del duello non fosse stata anche sotto il regno de’ Lon- 
gobardi riconosciuta. Ecco come apertamente si spiega in 
proposito il re Liutprando (4) ; « Non legniamo certezza del 
« giudicio di Dio, ed abbiamo udito avere molti coll’espe- 
« rimonto della pugna perduto senza giusto motivo la loro 
« causa — Ma non possiam abolire colai legge (5), perchè tale 
« è la consuetudine della nostra nazione longobardica ». — 


(i)Ducan^, ad voc. 

(i) Canstitut. regni Sicilia, lib. 2 , tit. 3i. 

(3) Struvius, historia iuris criminalis , §. 6. 

(4) Lib. 6 , cap. 65 del suo Editto. 

(5) In akuuì codici si trova aggiuuto t’epiteto di Empia. 
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Cosi parlavnno le leggi nell’ Vili secolo, e nel IX Agobardo, 
arcivescovo di Lione, grande inimico di tutte le supersti- 
zioni , scriveva un libro espressamente contro le prove del 
duello e degli altri somiglianti giudizii (1). Consistevano sif- 
fatti altri giudizii nelle prove seguenti : del ferro rovente , 
quando il reo per dimostrare la sua innocenza al cospetto 
del popolo portava in mano una lamina di ferro da prima 
benedetta ed arroventata', o calcava co’ piedi parecchi vo- 
meri pure roventi; — dell’acqua bollente e dell’acqua fred- 
da ;'compivasi la prima tenendo la mano nuda nell’acqua cal- 
dissima con certi riti particolari : nell’acqua fredda si gettava 
il reo colla mano destra legata al piede sinistro , e col piè de- 
stro legato alla mano sinistra : se il «orpo stava a galla sul- 
r acqua tenevasi il reo per convinto, se veniva sommerso si 
aveva per innocente. 

Altre prove di minor pericolo vi erano, come quelle del 
pane e del cacio che si porgeva a mangiare al reo collo scon- 
giuro che se mentiva nelle sue discolpe , il cibo preso lo 
strignesse alla gola (2). 

Accanto ai narrati cimenti detti di pulsazione volgare, e 
nei quali è forza credere che intervenisse sempre una super- 
stiziosa fiducia , e non di rado la frode, altro genere di prove 
legali si aveva di una ragione affatto diversa , quale si è quella 
del giuramento d’innocenza che si dava non solamente dal 
reo, ma anche* da quelli che in figura di testimonii attesta- 
vano in compagnia di lui, e pigliavano nome di compurga- 
tori, di congiuranti, e di sagramentali; erano per lo più in 
numero di dodici , talvolta anche meno. E questa è quella 
che dicevasi purgazione canonica , perchè praticata singolar- 
mente nella Chiesa sino dai tempi del pontefice Leone IV, 
secondo che spiega il Concilio d’Allheim tenuto nel 916 ^3). 
Talvolta dopo seguita la purgazione co’ dodici sagramentali o 
giurali testimonii-, si veniva al giudizio detto della croce. Il 
reo allora recavasi alla chiesa o alla tomba di un santo; colà 

(1) Il libro di Agobardo è intitolato; Ziibcr de divinis sententiis digestus 
citm brevissimis adnotationibas cantra damnabilem opinionem putantium di- 
vini iadicii veritatem ignt^ vel aquis , vel conjlictu armorum patefieri, 

( 2 ) Ved. Canciani . Baibanrum leges antiquee , tom. i ad leges Jjongo- 
bardorum appendices. 

(3) Slataimus propter Dei dilectionem et proximi et Jidelium honorem , 
Catholicorum et prcecipue ob multitudinem , scandala emenda et funditiLs 
extirpanda et perturbationes quee noviter exorlae sant et oriuntur, nec non 
ut omnee sciant nos Episcopos talee Dei misericordia nequaquam fuisse qiia- 
les dicirmir exemplum sanato (sic) Leonis Papee qui super quaiuor evangelUt 
iurans coram popolo, salva tanien aucloritate sequi et iniitari canonica. 
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si tagliavano due pezzetti di virgulti, sull’uno de’ quali inci- 
devasi il segno della croce, l’altro si lasciava intatto. Amen- 
due si ravvolgevano in iana monda onde non si potessero 
distinguere l’uno dall’altro; dì poi si collocavano sull’altare, 
ed un sacerdote o un fanciullo ne sceglieva uno, il quale 
trovandosi segnato colla croce dichiarava i’innocenza del reo. 
L’esperimento della croce facevasi altresì stando il reo colle 
braccia stese ed aperte in forma di croce per tutto il tempo 
che duravano certe preci ; se egli non poteva reggere in tal 
positura sino al line della preghiera riputavasi colpevole. — 
Questa foggia di prove giudiziarie fu tolta solennemente da 
Lodovico il Pio. 

In qualsivoglia specie delle narrate purgazioni , « tutto il 
« procedimento era essenzialmente pubblico » ripeterò io col 
lodato signor Nicolini (1), « l’istruzione e la discussione si 
« confondevano nell’atto medesimo; e la pronunziazione ne 
« seguiva necessaria senz’ alcun arbitrio nel giudice. Gl’ in- 
« strutturi non erano altri che un sergente preparatore delle 
« solennità, ed un sacerdote, il quale colle sue benedizioni 
« ne allontanasse ogni incantesimo o malia; in tutto il resto 
« l’ufìcio del giudice era più di testimonio passivo, che di 
« attore nella scena ». 

Con questa speditezza di processo, e co’ descritti elementi 
incertissimi di prove, sì amministrava in Italia la giustizia 
punitrice. Le forme de’giudizii vennero dopo via via miglio- 
randosi , e se ne dee per la massima parte dare merito ai pa- 
pi, i quali seppero valersi delle dottrine ìnsegn^ite nelle scuo- 
le, dove i precetti del diritto romano si erano rimessi in ono- 
re, per correggere le stolte e feroci usanze barbariche. 

Ma se lo studio delle leggi romane valse da un lato a sot- 
trarre dall’ arbitrio di un cieco caso l’esito dei giudizii crimi- 
nali, introdusse dall’altro un crudele e malaugurato sistema 
di prove. Parlo della tortura, di queU’esperimento che per 
tranquillare un’erronea coscienza nel giudice, martoriava un 
uomo non ancor convinto di colpa. La tortura , istromento 
di offesa anziché di ragione adoperata dai Greci e dai Romani 
contro agli schiavi, fu accolta come mezzo ordinario di prova 
dai giudici Italiani^ Si ha ribrezzo in ricordare come a quei 
tempi pressoché tutto il criminale processo si ristringesse 
nella colla e nel martorio. Varie specie di tormenti si usa- 
vano a quel fine. Non entrerò a descriverli , ne l’assunto 

( i) Storia dei principii per la insltazione delle pruofe eco. 



138 STORIA DELLA LEGISLAZIONE. 

mio me lo impone, nè i lettori al certo vorrebbero visitare 
quella, che chiamerei piuttosto officina di carnefici che scuola 
di giudice. Dirò solamente che si procedeva a gradi di dolori 
e di spasimi. Tra i miti nostri costumi, dei quali andiam 
debitori ai bene avventurali progressi dell’umano incivili- 
mento , appena si può credere che sia durato per tanti se- 
coli un si lagriraevole errore. É questo uno dei casi , nei 
quali il vero non parrà verisimile alle generazioni che ver- 
ranno dopo di noi. Ma siccome anche alle più mostruose 
aberrazioni della mente umana non mancano apparenze di 
giustificazione, vedremo fra poco come i curiali vi ragio- 
nassero sopra. 

All’uso dei tormenti preparatorii s’accoppiò il segreto nel- 
l’orditura del processo. Là dove prima tutte le cause crimi- 
nali si trattavano in pubblico, manifesta era l’accusa, pub- 
blico l’esame dei tcstimonii, aperta e libera cosi l’interro- 
gazione come la difesa del reo , vedesi introdurre il miste- 
ro, coprirsi d’un velo le informazioni, denunziarsi al reo 
ad un tempo l’accusa e la somma delle prove raccolte con- 
tro di lui , e per ottenerne la confessione adoperarsi la colla 
e ’l martorio. L’origine di tanta mutazione dee ascriversi al 
secolo XIII. Causa principale ne furono le inquisizioni di- 
rette contro, gli eretici. Eccone il modo : allorché si mosse 
guerra agli eretici Patareni , che poscia dalla regione dove 
essi in maggior numero abitavano presero nome di Albige- 
si, cominciarono, come si disse, nuove forme d’inquisi- 
zione ad adoperarsi per esterminare l’eresia. Lucio III ed 
Innocenzo DI presero singolarmente a cuore tali processi e 
diedero fuori buon numero di costituzioni rivolte a quel- 
l’intento. Ma quegli che operò la riforma legale di che -par- 
liamo fu propriamente Bonifacio Vili, il quale ordinò, che 
ove procedendo contro gli eretici il giudice scorgesse esservi 
pericolo pei testimonii se il nome loro fosse conosciuto da’rei, 
ricevesse in segreto le loro attestazioni (1). Quello che si era 
stabilito a modo di eccezione per alcuni casi particolari non 
tardò ad estendersi a tutti i processi d’inquisizione, per la 
presunzione che il testimonio corre sempre pericolo quando 
è conosciuto dal reo. 

Ma non erano ancora uscite in luce le decretali di Bonifa- 
cio colle quali s’ introduceva il sistema segreto del processo, 
che un principe laico non ligio certamente alla santa Sede 


(i) Capii. 2 de heredcis, in 6 Decret. 
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aveva già mosso i primi passi in quella via d’innovazione. 
Era questi Federigo II , il quale colla sua famosa costituzione 
che s’intitola Hi qui pei' inquisilionex, prescrisse che a rei di 
cattiva fama non si desse copia dell’ informo, ma soltanto 
dei nomi dei testimonii. D’onde poi venisse la prima idea 
di questa legge d’arcano, se da un passo cioè male interpre- 
tato dell’antico diritto romano , ovvero da altra causa più 
prossima, non ci preme per ora l’indagarlo, e lasceremo a 
chi ne è curioso il cercarne notizia presso gli autori che ne 
scrissero di proposito (1). Avvertiamo bensì alle conseguenze 
die nacquero dall’introduzione del processo segreto, valen- 
doci dell’esposizione fattane già da un illustre giureconsul- 
to , rapito che è poco da morte alla scienza della legislazione 
da lui rischiarata con opere degne d’essere profondamente 
studiate e con una buona traduzione divolgata in Italia (2). 

L’introduzione del processo segreto produsse grandi mu- 
tazioni nell’ amministrazione della giustizia. Il divieto di far 
conoscere agli accusati i testimonii a loro carico , od almeno 
le restrizioni imposte ai confronti, più non comportavano 
la pubblica discussione che è il migliore, se non il solo mezzo 
per afferrare la verità tra due opposte attestazioni. I giudi- 
ci , costretti a dare la loro sentenza appoggiata alle nude ri- 
sposte dell’ accusato ed agl’ interrogatori! seguiti senza la 
presenza dei testimonii , a ravvicinare nella loro memoria o 
sulle scritte attestazioni gli elementi ne’ quali si riduceva il 
loro criterio, privati furono di tutti i mezzi d’acquistare un 
intimo convincimento. Non potendo essi in coscienza fon- 
dare il loro giudizio sulle attestazioni ricevute , privi della 
facoltà di aprire i dibattili necessari! ad indurre nell’animo 
' loro una certezza morale , furono astretti ad appigliarsi a un 
metodo di sottigliezze e di calcoli. Si stabili come assioma 
che l’attestazione di due persone costituiva una compiuta 
prova , quasi che non vi fosse se non un modo per tutti di 
ottenere la massima probabilità che tien luogo di certezza 
morale in tutto ciò che non soggiace ai calcolo matematico. 
Si applicò il metodo del calcolo alle prove giudiziarie , e poi- 
ché due testimoni! facevano una prova piena si dedusse che 
un solo dovesse fare una prova semipiena. Si ridussero ad 

(1) Matthaus de crinùnibus ad tit. 35, lib. 48 Dig. Mario Pagano, consi- 
derazioni sul processo criminale, cap. 12 e i 3 . Nicolini , 1 . c. n. 167. 

(2) Meycr , esprit, ariane et progrès des instftutions Judiciaires etc. liv. 4. 
ebap. 14. — Èrano scritte queste linee quando vidi annunziata la traduzione 
dell' opera del Meyer che desidero veder bene e presto compiuta. 
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un valore numerico tulle le prove, griudizii e le presunzio- 
ni, come se tulli i numeri immaginabili bastassero ad espri- 
mere tutte le possibili combinazioni (1). Finalmente non po- 
tendosi soddisfare alla coscienza morale del giudice si venne 
a creare una chimera , una coscienza giuridica sottoposta alle 
regole di diritto ed al calcolo della probabilità. Cosi cerca- 
vasi di nascondere sotto ad un complesso d’ illusioni il di- 
fetto essenziale del processo che impediva di eccitare un in- 
timo convincimento , sottomettendosi a un corpo di dot- 
trina falso , e pieghevole ad ogni maniera di assurdi e di 
arbitrii. 

Quanto più gravi erano i casi cadenti in processo , tanto 
meno potevano i giudici accontentarsi del convincimento giu- 
ridico che stava in vece della probabilità morale. Il segreto 
faceva nascere sospetti d’ arbitrii non di rado fondati; si vo- 
leva tener saldo il principio, e ad un tempo impedirne le 
conseguenze , che riuscivano intollerabili a chi non era gua- 
sto da quell’orrido vizio. Si dovette pertanto studiare un 
mezzo che facesse il pubblico capace della giustizia delle pro- 
nunciate condanne. Quindi si stabilì in guisa di assioma, che 
nessuno potesse essere condannato a pena ordinaria se egli 
stesso non si riconoscesse colpevole del reato imputatogli. 
Non sì guardava troppo alle ragioni che potevano giustitì- 
care la confessione. Pareva si dimenticasse che la confes- 
sione non è che una fra le molte specie di prova , e che , non 
ostante la più costante negativa del reo , il crimine può es- 
sere provato ; ìnsomma non si pensava che ad illudere la 
propria coscienza, ed a mettersi in salvo agli occhi del pub- 
blico. Posta la necessità di quella confessione, si dovettero 
cercare i mezzi più pronti ed eflìcaci ad ottenerla , a strap- 
parla ancora dalla bocca dell’ accusalo che stesse immobile 
in sul negare ; quindi si applicò la tortura e se ne volle di- 
fendere l’uso. 

Non è a dire come quella teoria di prove legali tenesse in 
sospeso l’animo del giudice sulla reità dcH’accusalo , sep- 
pure non produceva peggiore effetto avvezzandolo ad una 
tranquillità flUizia sul processo scritto, e creandogli una ma- 
li) A Toulouse { sotto 1’ antico governo francese) on admet des quarti et 
des huitièines de preuves. On y peut regarder, par cxemplc , un, oui-dira 
camme un quart , un aulre oui-dire plus vaglie camme un huUiènie, de sorte 
qite huit rumeurs qtiìne sant qu’un éc/ta d’ un bruii mal fondò peti vent de- 
%'cnir unc preuve complitc, — Voltaire , commcnlairc sur le livre des délils et 
des peiaes. 
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laugtirata iltasione ili persuasione morale che non esisteva. 

Per una singolare eccezione nel regno di Napoli i Baroni 
conservarono sino ai di nostri l’uso del giudizio dei Pari (1). 
Fu questo un effetto della larga independenza feudale che si 
mantenne in quella contrada assai più tardi che in ogni altra 
parte d’Italia, e per la quale, prima che Carlo di Borbone 
venisse al trono , i Baroni medesimi usavano di definire non 
co’giudizii ordinarii ma co’ duelli le contese per attentati fatti 
da altri Baroni dentro i territorii dei loro feudi (2). 

Col ridurre in forma di sistema la teoria delle prove nel 
processo criminale, c collo stendere sovr’esso il velo del se- 
greto , si venne per necessità a porre in mano dei giuristi 
tutta questa materia, la quale per lo innanzi si esaminava e si 
decideva all’aperto da uomini non periti nelle arti curiali , 
ma guidati soltanto dal retto giudizio c dall’evidenza dei fatti. 

La schietta e pronta giustizia, la moralità dell’atto ha sca- 
pitato al certo nella mutazione accaduta , ma il nuovo or- 
dine di processo andò a genio a taluni che ne promo.ssero 
l’uso anche fuori d’Italia; perciò i nostri vocaboli legali, i 
nomi dei nostri dottori , come di Giulio Claro , di Prospero 
Farinaccio , di Giambattista Volpini , di Sebastiano Guazzini 
risuonarono nei tribunali e nelle scuole di lontane nazio- 
ni (3). Triste fama e da non invidiarsi ; anzi piuttosto propa- 
gazione d’errori cui favorivano i tempi , e che a svellere non 
bastò nè la voce della ragione che li combatteva , nè quella 
dell’ esperienza che ne dimostrava le infelici conseguenze, 
ma ci vollero que’ rivolgimenti politici che scossero fin dalle 
radici gli ordini antichi. 

Ho detto la voce della ragione , e debbo soggiungere che 
essa si alzò per tempo tra gl’ Italiani a parlare una lingua 
diversa da quella che udivasi nelle curie e negli uditorii di 
professori volgari. Fu questa una specie di compenso che 
porgeva l’Italia all’eterna causa del vero e del giusto per le 
male usanze in lei fatte sorgere. Esempio da notarsi nella 
storia dei progressi dell’ umano incivilimento egli è senza 
dubbio quello degli studii privali degl’italiani, i quali tanto 
furono precoci ad annunziare ed a preparare la riforma delle 
istituzioni sociali, quanto poi le circostanze e le condizioni 
dei tempi si mostrarono ad essi restie a metterle in pratica. 

(i) Nicolini 1. c. , n. 43 . 

(a) Vico , Princìpii di scienza nuova, lib. 5. 

(3) StruYio , /ustoria iuris criminalis , § . aG, 
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Cosi nell’ insegnare la retta teorica delle leggi criminali 
primi si appresentano gli scrittori d’Italia. Nel secolo XVI , 
quando i cattivi usi testé accennati avevano piena signoria 
nei tribunali , Alessandro Borromini Sarnese e Giovanni Bo- 
lero Piemontese da Bene scrissero in un modo consono af- 
fatto alle idee di giustizia e di moderazione che corrono ai 
nostri giorni. Raccomandava il primo dover essere miti le 
pene per non renderle ingiuste ; l’interpretazione benigna ri- 
spondere al savio concetto del legislatore. Discorreva il se- 
condo dell’ indole delle leggi penali , e predicava rara dover 
essere la pena di morte, perchè la frequenza di essa ne scema 
l’orrore e spoglia di mansuetudine lo spettatore. 

Ma sebbene non mai tacessero aiTalto ì veri dotti ed i sa- 
vii nell’ accusare i veri mali delle leggi criminali allora in vi- 
gore , si oltrepassò nondimeno la metà del XVDl secolo senza 
che prevalesse l’opinione favorevole alle riforme, o si trat- 
tasse dai Governi di uscire dalla calcata vìa. 

Passato quel termine, per non so quale segreta ed irresi- 
stibile potenza che tende ad accordare le istituzioni colle idee 
avverse agli errori nel progresso della civiltà, un libro pic- 
colissimo di mole, mirabile per Tefficacìa rivolse a sé l’at- 
tenzione di tutti, ed un Governo diede l’esempio di una com- 
piuta emendazione di leggi criminali. 

Il libro fu quello pubblicato nel 1766 da Cesare Bonesana 
marchese di Beccaria col titolo Dei deliui e delle pene, nel 
quale l’autore dopo di avere a parte a parte discorso di tutti 
i difetti che s’incontravano nelle leggi penali (ed erano tan- 
ti, che quasi più non vi era sito per la ragione) dimostrò la 
verità del seguente teorema « perchè ogni pena non sia una 
<( violenza di uno o dì molti contro un privato cittadino , 
« deve essere essenzialmente pubblica, pronta, necessaria, 
« la mìnima delle possibili nelle date circostanze, propor- 
« zionata ai delitti, dettata dalle leggi ». 

Nel quieto esercizio di studii privati il Beccaria aveva con- 
cepito l’idea di protestare al nome della ragione contro gli 
errori prevalenti a danno dell’ umanità. Forse non preve- 
deva come le sue parole sarebbero state ricevute dagli uo- 
mini , e si chiamava felice di poter ottenere i segreti ringra- 
ziamenti degli oscuri e pacifici seguaci del suo sistema. Ma , ap- 
pena conosciuto il libro , non furono segreti i ringraziamenti 
con che ne venne rimeritato l’autore. Fu all’ incontro un ap- 
plauso quasi pubblico, universale di molti illustri uomini; 
fu una commozione elettrica che scosse molti d’Europa, fu 
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la condanna irremissibile degli errori denunziali con una 
calda potenza di raziocinio. Caterina 11 nel dettar le istru- 
zioni alla Giunta da lei scelta per la, compilazione del co- 
dice criminale non altra via segnò che quella additata dal 
Beccaria (1). 11 Voltaire aggiunse al libro dei delitti e delle 
pene un commentario , nel quale agli argomenti razionali 
del primo autore aggiunse l’ eflìcacissimo corredo di cita- 
zioni storiche che accertavano la verità dei mali cui si vo- 
leva rimediare. Finalmente apparirono quelle riforme di Leo- 
poldo Granduca di Toscana, tutte improntate delle dottrine 
del Beccaria. Delle leggi di Leopoldo parleremo a lungo nel 
corso della nostra storia , secondo il loro merito. 

Eccitati dalla voce del Beccaria i dotti italiani si fecero a 
coltivare la vera scienza della legislazione penale, della quale 
appena allora si erano ben descritti i confini. Il Rcnazzi cercò 
di esporne il complesso (nel 1772); e l’Accademia di Man- 
tova (nel 1773) propose un premio a chi meglio svelasse 
gli abusi delle leggi criminali , ed i mezzi atti a distruggerli. 
Più di quaranta scrittori tennero l’invito. Comparve dopo 
(nel 1780) Gaetano Filangieri, e nella sua Scienza della le- 
gislazione suggerì una compiuta riforma degli ordini del go- 
verno civile, e trattò delle pene; nella qual parte dirò col- 
rnioa se è grande ingegno quello ch’ei mostra, è pure grande 
mancanza d* esperienza negli uomini e loro azioni (2) . Ma sem- 
pre però egli raccomandò di abbandonare gli antichi riti d’a- 
sprezza e di segreto. Nel fervore degli studii destatosi su que- 
sto ramo della dottrina delle leggi, fecero di sè bella mostra 
varii Italiani, fra cui voglionsi notare singolarmente il Cre-* 
mani, il Pagano, il Nani, il Nicolini, il Carmignani, il Ros- 
si, ed il Roniagnosi, il quale viene da’ suoi discepoli enco- 
miato come capo di una scuola novella. 

Seguendo l’ordine dei tempi, e le fasi della legislazione, 
parlerò più distesamente nel corso della storia dì questi be- 
nemeriti della scienza e del pubblico, chè l’uno cava frutto 
dall’altra. Non ho potuto trattenermi dall’anticipare alquanto 
sul corso della mia narrazione per fare aw^ertiti i lettori che 


(lì Bendendo le dovute lodi al libro del Beccarla non si debbono tuttavia 
quelle estendere alle parti dì esso che giustamente vennero conosciute pec- 
canti d'esagerazione o in parecchi priucìpii falsi, o in alcune applicazioni 
storte , quantunque da giusti principi!. 

(j) Delle vicissitudini e dsi progressi del diritto penale in Italia dal risor- 
gimento delle lettere s/n ogg;i— capitolo 7. — Questo discorso è inserto nel 
giornale Napoletano , il Progresso, voi. XVI e XVII. 
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la correzione del sistema delle leggi penali ebbe origine da- 
gritaliani; che la difesa dell’ umanità e del vero ordine so- 
ciale fu proposta, spiegata, e sostenuta da loro. Le private 
opinioni de’nostri scrittori furono converse in leggi. Questi 
pensieri di emendazione ci consoleranno quando avremo da 
raccontare i crudeli traviamenti occorsi durante parecchi se- 
coli in questa parte delia legislazione, e cogli occhi rivolti a 
quel bene che venne dappoi , ci sottoporremo al doloroso ca- 
rico di narrare il male immenso che si faceva nei tempi ad- 
dietro , e di parlare , per esempio , della spaventosa quare- 
sima di Galeazzo 11 Visconti , delle inique arti dei veneti pro- 
cessi politici, e dei malaugurati ordini del senato di Milano. 
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CAPO VII. 


TEORIE DI DIRITTO NATURALE E POLITICO INVALSE 
NEI SECOLI XIII, XIV, XV. 


L’esposizione delle regole va dietro all’ eseguimento dei 
falli. Non è al tempo in cui si formano le societ;^, che si dee 
chiedere la ragione del modo con cui esse si sono costituite. 
L’ordine sociale non si cambia se non dopo una lunga lotta 
e moltiplici calamità , le grandi riforme si eseguiscono fram- 
mezzo a moli slraordinarii che spingono all’opera gli uomi- 
ni. Sentono profondamente questi nell’animo la giustizia e 
la necessità deH’impresa alla quale si sono accinti , ma non 
possono scorgere da se stessi tutti gli effetti cui vanno incon- 
tro ; vi agognano bensì con tale ardore da non ricusare (pial- 
sivoglia sacrifizio per venir nell’ intento non ben definito ma 
fortemente impresso nella volontà. I capi della moltitudine 
comandano in quei frangenti senza render ragione d«d loro 
impero. Le incertezze ed i duhbii sarebbero allora fatali ; la 
moltitudine obbedisce, perchè ciò che le vfen prescritto si 
accomoda agli ardenti suoi desiderii. La spiegazioin^ e la giu- 
stificazione delle nuove istituzioni non può adun([ue coin^ 
pirsi se non dopo che, acquetati gli spiriti, apparis<-a ben 
distinto in ogni parte quel che si è fatto, e quel che si vuoi 
avere. Cosi sul finire del Xlil secolo noi vediamo svolgersi 
le prime teorie della sovrajiità e d(d reggimento degli Stali 
nei governi delle italiane n'pubbliche. 

Meglio disposti che ogni altro po])olo a quegli stndii si 
volgevano gl’ Italiani. L’ insegnaimmlo d(d diritto romano 
era risorto, e per esso si spiegavano i grandi princi|>ii della 
giustizia umana; con infinita cura e diligenza si studiavano 
pure allora quelle poche opere dei classici antichi che an- 
cora si conservavano. Gli scritti di Aristotele, di Sallustio 

10 
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(li Q(5erone e di Seueiia forinavam) un corredo di dottrina , 
se non svariata ed abbondante, utile almeno, e continua- 
mente adoperato. Aggiungasi il possente sussidio degli studi! 
ecclesiastici, che non rigettavano, ma anzi accoglievano avi- 
damente i lumi della scienza profana. 

Nel dettare i precetti della morale cristiana si aveva cura 
di accennare i priucipii del diritto naturale , che non è altro 
in sostanza se non una morale applicata alla esistenza sociale 
dell’uomo. Nei soli libri di teologia potevansi cercare a quei 
tempi gli elementi primitivi dei doveri o dei diritti degli uo- 
mini, considerali sotto l’aspetto il più illimitato e nell’ in- 
tima loro natura. Le compilazioni del diritto romano poco 
servivano a tal uopo ; poiché i giureconsulti antichi mira- 
rono alle applicazioni parziali piuttostochè ai generali prin- 
cipii. Quando Giustiniano nelle sue istituzioni parlò del di- 
ritto naturale , non invocò la ragione umana , ma considerò 
unicamente tutte le relazioni esterne dalla natura introdotte 
fra gli esseri viventi (1). Nei trattati di teologia all’ incontro 
assai meglio si esaminavano e si definivano le cause della 
moralitù degli'atti umani. 

Assiduo studio erasi fatto dell’etica di Aristotele (2), di 
cui si seguivano le dottrine con gran diligenza , ma senza 
servilità. Egli è un errore il credere che il magisler dixil fosse 
l’assioma di tutte le scuole, e la legge suprema di quegli il- 
lustri ingegni , che tanto operarono a prò della rinnovazione 
degli studi! ai secoli XIII e XIV. Allora fu che scintillò quella 
luce che doveva rischiarar tutta Europa. Le idee cristiane 
erano al certo le più sublimi ispiratrici , ma esse non isde- 
gnavano la libera scelta di ammaestramenti scientifici. E ad 
ogni tratto si scorgono (pie’ pii scrittori di un’ epoca tutta 
composta a religiose intenzioni avvalorarsi di citazioni di Por- 
firio apostata e di Averroes scettico. Guardando alle opere 
scritte nei primi tempi del risorgimento degli studi! del di- 
ritto, potremo ben discernere qual fosse l’indole delle inve- 
stigazioni morali che si adoperavano in queste discipliue. 

Nei libri di san Tommaso d’ Aquino, che fu il più antico, 

( i) Qiwd natura omnia ammalia docuil. Ved. la glosa di Francesco d’ A- 
rezzo su questo paragrafo delle Istituzioni ; essa non dà altri esempli dell’ ef- 
fetto del diritto naturale che l’unione dei sessi, la riproduzione e la conser- 
vazione della specie. 

Non vi ha libro che abbia ottenuto maggiore autorità sulla costituzione 
morale e civile delle città che l’etica di Aristotele: omnium fere cioitaturn 
non Grceciee solum sed etiam barbarire ab Aristotele mores , instituta , di- 
sciplinas , a Theophmsto leges etiam agnoseirmts. Cic. de Finibus V. 4. 
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ii più celebre dei nostri dottori , si leggono dichiarazioni Iu~ ' 
minosissinie del principio del diritto naturale , ed esatta no- 
tizia dei legami che congiungono la legge colla morale. Ecco 
in brevi parole il sistema da lui proposto. 

I precetti della legge naturale si riferiscono alla ragione 
pratica , non altrimenti che nelle scienze i principii delle di- 
mostrazioni si riferiscono alla ragione speculativa. Gli uni e 
gli altri consistono nell’ esposizione di verità generalmente 
conosciute. Ma una cosa può essere conosciuta o in se stes- 
sa, o in relazione a noi. La cosa si conosce in se stessa per 
la relazione che passa tra la sostanza e la qualità , sebbene a 
cagione della diversità degl’ intelletti tal cosa sia nota ad 
uno, che rimane all’altro nascosta. 

La prima idea che si presenta all’ intelletto è quella deU’e.'!- 
sere; la prima idea che muove la volontà, è quella del bene. 

Il principio fondamentale della ragione pratica consiste nel- 
l’idea del bene, verso il quale tendono tutte le volontà. L’or- 
dine dei precetti della legge naturale debhe per conseguenza 
seguire l’ordine delle inclinazioni naturali , le quali a loro 
volta debbono obbedire alla ragione. Ma^la ragione può es- 
sere considerata sotto il doppio aspetto di potenza specula- 
tiva, e di regola pratica. Come potenza speculativa, essa si 
esercita sopra principii necessarii , sopra idee assolute , vale 
a dire quelle che non polrebl)ero essere altrimenti da quel 
che sono ; quindi deriva la notizia compiuta della verità cosi 
nel principio, come nelle conseguenze. 

In qualità di potenza pratica , benché la verità dei princi- 
pii comuni sia evidente , la ragione non può tuttavia nei va- 
ni casi di applicazione che le si appresentauo schivare i di- 
fetti proprii alla natura umana. 

Per temperare l’effetto delle cattive inclinazioni dell’uo- 
mo , e per governarlo nelle sue abitudini sociali , sottentra 
la legge umana desunta da quella di natura. 

Dieci sono i caratteri assegnati da san Tommaso alla legge 
umana perchè risponda veramente all’ intento suo proprio : 
essa debbe essere giusta , unita alla religione , possibile ad 
eseguirsi , adatta alla qualità varia dei paesi , dei tempi e dei 
luoghi , sufficiente ad evitare il male , ed a promuov ere il 
bene, conosciuta regolarmente, e nelle forme debite spiegata. 

Dopo avere scorso le varie specie di leggi umane positive, 
il nostro dottore insegna qual sia il dovere im|K>slo a tutti 
di obbedire alla legge. Prende poscia ed esannnare «piali 
• sieno le eccezioni da anmiettersi a (juella regola generale , e 
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le rinviene nei casi in cui per avvenimenti ImpreveduU riu- 
scirebbe (ìcricoloso al ben pubblico l’osservare la legge: al- 
lora, egli dice, conviene anzitullo obbedire alla uecessiUi. 
Egli in seguito si mostra appieno convinto dell’ utilità dei 
progressi; e parlando delle mutazioni cbe occorrono nelle leggi 
umane, le approva dicendo, essere proprio della ragione uma- 
na il giungere per gradi dalla imperfezione alla perfezione. 

Finalmente parlando del diritto di derogare alla legge , 
non crede «lie quello sussista se non nel caso in cui riusci- 
rebbe pericolosa l’esecuzione della legge medesima. Ma se 
manca questo motivo , ei soggiunge , se egli è per il solo be- 
neplacito che succede la deroga , quegli che la comanda con- 
traddice al principio della legge , e non soddisfa al dovere 
assunto di farla osservare. 

Il breve epilogo cbe siam venuti facendo (1) basta a con- 
vincerne, che nelle opere di quei grandi uomini che hanno 
diretto i primordii dei rinnovati sludii vi fu il germe, e tal- 
volta lo svolgimento di un ordine d’idee, che molti si com- 
piacciono di credere proprie unicamente dei tempi che corrono. 

Le vere notizie primitive sulle quali si fonda la scienza del 
diritto sono esposte con gran chiarezza da quegli antichi 
scrittori. 

La dimostrazione dell’idea dcH’cssere formante la prima 
delle percezioni dell’ intelletto ci avvia a quel sistema, per 
cui tanto si 6 rondato celebre oggidi tra gl’ Italiani Antonio 
llosmini-Serbati (2). 

Le regole che da quegli autori si danno per fare in modo 
che la legge umana aggiunga lo scopo che ne è projmsto , 
non sarebbero male acconce nemmeno in un trattato di co- 
dilica/ione attuale. 

Egli è vero che il metodo scolastico adoperato rigorosa- 
mente nei trattoti teologici di che si i>arla , pare troppo cor- 
rivo a proporre problemi ed antinomie, facendosi (juasi un 
diletto di creare e di distruggere argomenti ed obbiezioni. Ma 
cotal metodo non va disgiunto da certi vantaggi per le menti 
atte a meditare profondamente. Ilavvicosi, diremo col si- 
gnor Cousin (3), una costruzione di problemi, c d’antinomie, 
che costringendo V iiUeìlclto a certi dubbii salutari, lo fa cauto 
contro i pericoli delle grette ed avventate risoluzioni. 


(1) Tutta questa esposizione di dottrine sta nella Prima secu/idrv j 4 ngelici 
doctoris sancii Tìwhuk jdquinatis , qiwsl. 94, qC , 97. 

(2) Saggio sull’ origine delle idee. 

( 5 ) Intruduction aux otivragcs inèdita d’Abélard, Paris i 836 . p. 189. 
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San Tommaso poi non sta contento a quella maniera di 
w»llevare dubbii , e di opporli reciprocamente , messa in - 
onore da Pietro Abelardo e da Duns Scoto , anzi sempre si ^ 
scorge pronto a sciogliere il quesito appena uscito dalle an- 
gustie della trafda scolastica. 

La scienza del governo politico studiavasi separatamente, 
e di essa ci rimangono alcuni libri dettali da autori Italiani 
tra il XIII e XIV secolo. Parleremo dei tre più celebri fra 
essi , che furono stampati , e di un quarto di cui non son 
noti che pochissimi manoscritti (1). Sono questi il trattalo 
De regimine principum da incerto autore indiritto al re di Ci- 
pro (2) ; il libro Della Monarehia, opera di Dante Alighieri , 
il più gran i)oeta d’Italia, se non si vuol chiamarlo il mag- 
giore di tutti i poeti moderni ; il Trallato del governo dei prin 
eipi disteso da fra Egidio Colonna |M*r l’istruzione di Filippo 
il Btdio re di Francia ; e da ultimo un Iratùdo De redo regi- 
mine, intitolato da certo Paolino dei frati minori a Marino 
Badoaro mentre questi sosteneva la carica di Duca di Candia 
per la repubblica di Venezia (3). 

Nel leggere que’ trattati appare subitamente come i loro 
autori si fossero istituiti alla scuola dei classici, e singolar- 
mente di Aristotele , e di Cicerone. 

La conformità degli sludii divenuta nece.ssaria per la scar- 
sezza dei testi antichi in quei tempi appena ancor dirozzati , 
produsse una somma conformità nelle idee ed anche nello 
stile di tutti questi scrittori. 

Un principio comune altamente predicato ed io cui si con- 


( 1 ) Non comprendo in quest.! serie i sette libri della erudizione dei principi 
( eruditionis principum ) scritti da san Tommaso d’ Aquino. Essa non è opera 
che abbia tratto alla politica , ma comprende nii nnnnacstramciito murale c 
religioso all’uso de’gramli. In certa guisa potrebbe dirsi un primo modello 
del petit careme del Massillon. 

(a) .Sebbene questo trattato viene attribuito ordinariamente a S. Tommaso, 
si prova dal suo proprio contesto che a lui non apiwirlieiic. Difatti al cap. 20 
del libro 3 di quel trattato parlasi della morte di Adolfo di Nassau. Ora que- 
sti non mori che nel 1201 , c S. Tommaso aveva cessato di vivere nel marzo 
del 1274. 

(3) Questo libro fu scritto dal i3i3 al i3i6 , triennio nel quale IWarin Ila- 
doaro tenne la dignità di Duca di Candia per la Signoria di Venezia. Porta il 
titolo de recto regimine ovvero il lìectore. Non mi sono noti di tal manoscritto 
che due esemplari , 1’ uno nella biblioteca dell’ unlversitii di Torino, segna- 
to VI. 37 , l’ altro nella Marciana di Venezia. Seguendo 1’ autorità del dottis- 
simo sig. Bartolomeo Gamba che Ito consultato sopra questo codice , io lo 
credo tuttora inedito. Tranne il latino nel titolo, esso è scfltlo in volgare ed 
in un tempo in cui non si trattaViano sidàttc materie fuori che in latino. .Sia 
per quel rispetto sia per la qualità assai pregevole delle ooiisidcrazioni che con- 
tiene, questo Lbro meriterebbe d’ essere stampato. 
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tiene, a cosi dire, la cliiave dell’edlfl/io sociale, primeggia 
in tatti slQatti libri. É desso il favore della monarchia; forma 
di governo alla quale si dà facile preferenza sovra ogni altra 
foggia di politico reggimento. Colui che non mai avesse di- 
stolto la sua attenzione dalle lunghe contese dei comuni col- 
l’impero, e da quell’ardore d’ independenza che sosteneva 
le imprese del popolo contro il dominio feudale , farebbe le 
maraviglie nel vedere cotanto amore alle istituzioni monar- 
chiche negli scrittori quasi contemporanei della lega Lom- 
barda. Ma a spiegare cotale disparità, che si confonderebbe 
quasi colla contraddizione , si dee por mente alle varie dot- 
trine allora insegnate , per le quali i privilegii dell’impero 
mettevansi in salvo anche al momento in cui il popolo ri- 
conquistava la sua libertà. 

E siccome la teoria dei diritti dell’impero era uno dei car- 
dini del diritto pubblico di quei tempi , e serve anche og- 
gidi a spiegare la vera qualità delle relazioni nelle quali sta- 
vano allora congiunti i poteri, spero piacerà al lettore l’a- 
ver sott’ occhio quel che ne scrisse un chiarissimo autore in 
un’opera pubblicata in lingua tedesca , e della quale gli stu- 
dii italiani deblwno aver desiderio (1). 

La memoria del romano impero e degli antichi Cesari du- 
rava tuttora nel medio evo. Ma benché si ripetesse sempre 
il principio dell’assoluta podestà dell’imperatore tratto dalle 
leggi romane, l’imperatore istesso non potè mai metterlo in 
pratica in nessun luogo. Per quanto si sforzassero i giuristi 
di adattare all’ imperiale signoria dei loro tempi l’ aureola 
dell’ antica autocrazia romana, non si potè tutUivia racco- 
gliere il frutto del loro studio. Nella stessa guisa che l’u- 
niversale Cristianità si considerava quasi un sol tutto amo- 
revolmente raccolto sotto la suprema autorità del Papa, si 
riputava non essere dissimile l’unione di lutti gli Stali Cri- 
stiani sotto la potenza dell’imperatore. 

Stima vasi necessario un arbitro cibile supremo , il quale 
in occasione di guerre o di contestazioni , lungi dal distrug- 
gere le individualità dei diritti , pigliasse all’incontro cura 
di quelle varietà, e le sostenesse. L’imperatore doveva, se- 

il sig. naumer nella sua Storia degli Hohensiaufen e de’ loro tempi 
( Geschichte der Hohenstaufen und ihrer zeit ) tom. 5 , pag. 47 e segg. nè rai- 

S liore interprete io potrei addurre di un sistema che tenne per lungo tempo 
primato dell’ordine sociale. Per quella vergognosa incuria in che oggidì si 
lasciano gli studii gravi 0 sinceri della storia, il libro importantissimo del 
Kaumer non fu peranco tradotto nè in italiano nè in francese. 
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condo la ragione di quei tempi , promuovere da per tutto il 
bene, In nessuna parte impedirlo. Clii disprezzassc gii ordi- 
namenti e i soccorsi dell’ impero si aveva escluso dal con- 
sorzio delie nazioni, e posto in istato di faida, vale a dire in 
ostilità aperta contro l’ordine sociale. Dall’essere poi l’im- 
peratore il primo protettore della Ciiiesa, gli veniva un grado 
di onore superiore a quello di tutti gli altri principi. Quindi 
r imperatore poteva ingerirsi in ogni maniera di alTari poli- 
tici degli Stati independenti collocati sotto la sua tutela. Ma, 
tranne il caso di manifesta violenza , l’ ingerenza imperiale 
doveva sempre vestire il carattere di paternale governo. Ep- 
però si venerava nell’ imperatore la prima sorgente d’ogni 
diritto civile sulla terra, e l’istromento per cui la semplice 
forza si convertiva in ordine legale (1). 

Cosi insegnava la teoria ; ma nella pratica i diritti impe- 
riali non si estendevano poi cotanto ; e chi aveva in mano 
la forza appena usava per cortesia i riguardi dovuti all’im- 
pero. Rispettavansi le insegne del papa e dell’imperatore, 
ma egli era sotto le bandiere della patria che dai cittadini si 
versava il sangue, e si aspirava alla gloria. 

Due eccezioni assolute (2) erano in Italia a quel sistema 
di vassallaggio universale verso l’impero, il regno di Napo- 
li , e la repubblica di Venezia, che ricusavano di riconoscere 
la suprema prerogativa imperiale. L’investitura del reame 
di Sicilia, del ducato di Puglia, e del principato di Capua 
conceduta dai papi ai principi Normanni ridusse a feudo della 
Chiesa quello Slato, e fu cagione di lunghe e lagrimosc; guer- 
re. 11 dominio veneziano si diceva nato insieme con la re- 
pubblica , conservato e aumentato colla > irtù delle armi , c 
stabilito con la consuetudine, che eccede ogni memoria. 

Poste queste cuusiderazioui , ve<liamo in qual modo l’ano- 
ninio autore del tratUito de regimine princiimm ragionasse dei 
diritti della sovranità. Egli comincia col definire in che con- 
sista il dominio regale ed il dominio ])olilico; atlrihuisce al 
primo i caratteri d’ una monarchia pura, ereditaria; assegna, 


(1) Il maggior numero de’ giureconsulti Italiani, noteremo qui in aggiunta 
alla considerazione del Raumer , erano talmente propensi alla prerogativa im- 
periale che Bartolo non dubitò di dichiarare eretici tutti quelli che non ade- 
rissero all’ opinione di Martino , vale a dire essere l' Imperatore padrone non 
solamente del mondo in genere , ma anche di tutte le proprietà degl' indivi- 
dui. Ved. l’ estravagante ad reprimcndam , la glosa Mìus orhi.i. 

(2) Dico assolute, perchè alcune altre contrade , come p. c. il Piemonte, non 
si riputavano generalnicntc come iendi o movenze dirette dall’ impero, seb- 
bene non negassero d’ essere sotto la tutela imperiale. 
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all’ altro quelli di un governo elettivo e misto. Soggiunge 
che la sovranità imperiale è composta di quei due elementi, 
ma che si muove in un cerchio assai più vasto. Dice che 
l’imperio è elettivo, e la potenza dell’imperatore illimitata, 
e scioglie tutte le difficoltà coll’ adagio degli antichi giurecon- 
sulti romani, dichiarando che quello che piace al principe 
tiene virtù di legge. Di là scende a trattare delle varie fogge 
di reggimento pubblico. Ogni nazione, a suo credere, debbe 
governarsi con instituti suoi proprii. 

Dopo si fa a descrivere la condizione politica delle varie 
parti d’Italia a’ suoi tempi, ed accenna come per il lungo uso 
di straniera signoria le isole adiacenti all’Italia si fossero di- 
vezzate dalie leggi, e dai costumi nazionali ed antichi. Poca 
fiducia sembra che il nostro autore avesse nelle repubbliche 
allora fiorenti : vedevale inclinate a tirannide, e se si dovesse 
giudicare, dice egli, secondo che l’esperienza c’insegna, e 
da quel che ci sta sotto gli occhi , più frequenti sono gli 
esempli di tirannide esercitata nei paesi che si reggono a po- 
polo, che non in quelli governati da un solo (1). 

Stretti confini egli pone all’ autorità dei rettori nel domi- 
nio da lui chiamato politico. Ricusa ai magistrati dei comuni 
il diritto d’imporre tributi, e vuole che nell’uficio delle lor 
cariche essi non varchino mai la linea descritta dalle leggi , 
e dalla volontà del popolo (2). Poi, come sempre accade, 
lagnasi egli che la corruzione della pratica al)bia guastato la 
teoria; e dall’essere stato fin da quei tempi assegnato un sa- 
lario ai pubblici uficiali , egli li tiene tutti per veri merce- 
narii unicamente intenti ad accumulare ricchezze (3). 

Se r autore di questo trattato circoscrive fra limiti non 
molto estesi la sovranità dei laici , largheggia all’ incontro in 
favor del primato della podestà pontificia su tutte le sovra- 
nità temporali ; e deriva cotal primato dalla preferenza do- 
vuta al potere spirituale , singolarmente nei casi in cui si 
tratta di reprimere i delinquenti o di promuovere la fede (4) . 

Nel libro della Monarchia Dante Alighieri espone il suo 
giudizio sui governi e sui principati. L’opinione di lui va in 
senso opposto a ciò che abbiam detto finora. Mosso da quello 


(1) Et aniversaliter si^uis preplerita facta et quca nunc fiunt ililìgenlcv 
consideret , plures inveniet exercuisse fyranitidem in terris qua' per muUos 
reguntar, quam in illis quw gabernantur per unum ^ 1. r. lib. J , ca]). 5. 

( 2 ) Ibid. lib. 3 , cap. 20 . 

(3) Ibid. 1. 2 , c. lo. 



CAPO VII. 


153 

zelo impetuoso, che accompagna le conversioni recenti (1), 
egli copre la sua tìamma ghibellina col manto della tìlosofìa. 
Sembra a prima giunta ch’egli voglia intraprendere una sem- 
plice discussione scolastica ; si avvalora degli argomenti tratti 
da Aristotele , di citazioni dei classici latini , di testi della sa- 
cra Scrittura. Egli tenta di rannodare i diritti di Lodovico 
il Bavaro con quelli procacciatisi dal popolo -romano sotto 
la libera repubblica. Siflatta continuazione lusingava gli uo- 
mini uscenti di sotto la dominazione feudale , e quelle me- 
morie apparivano ai loro occhi quale titolo antico ed irre- 
fragabile. 

Tre sono le quistioni che si muovono in quel libro , e si 
risolvono in altrettante conclusioni , vale a dire : che la mo- 
narchia è necessaria al bene dell’ umanità; che il popolo ro- 
mano è rivestito di un diritto legìttimo di conferire l’auto- 
rità imperiale; e che questa autorità non è soggetta ad altri 
che a Ùio. Sepza tener dietro alla varietà dei ragionamenti 
proposti da Dante jier validare le sue dottrine, noi osserve- 
remo soltanto che egli , da uomo sagacissimo qual era , cerca 
soprattutto di spiegare come le idee di giustizia , che sono 
sempre agli uomini le più care, s’ accordassero perfettamente 
coll’idea dell’ impero. Lungi dall’ innalzare la podestà impe- 
riale sotto un aspetto che potesse riuscire odioso ai Comuni, 
egli dice, che la monarchia da lui chiamata recla, tend(^ 
alla vera'libertà. La libertà consiste nel regolare resistenza 
civile degli uomini conforme ai loro propri! interessi ; pe- 
rocché, egli soggiunge, i cittadini non sono fatti per i con- 
soli, nè il popolo per chi lo regge; ma all’incontro i consoli 
son fatti per i cittadini , ed il rettore per il popolo. 

Per dimostrare che la sovranità monarchica non dipende 
da nessun’altea autorità sulla terra, l’ Alighieri muove con- 
tro i difensori del primato politico attribuito al pa|>a. Tre 
classi egli pone di bali difensori , i zedanti , gl’ inleressafi per 
utile proprio, ed i decrelalisii, cioè quelli che attendevano 
di proposito al gius canonico. Rispondendo alle obbiezioni , 
cui sapeva di farsi incontro. Dante espone in certa guisa la 

(i) Si sa che Danto era nato eli famiglia Guelfa , e sempre stato tra i Gucll'i 
fin clic visse in Firenze. Benvenuto da Imola nel suo comento alla Divina 
Commedia scrive: Wuclor nosicr G itelp/m.t ttrigiiialii,r , post cxpul.sione/n 
suamfactus est Ghibcllinus , imo Ghiwllinissiinus , e nan a dopo come un 
arrabuiato in lineila parte sostenesse che il poema sacro ed inmioi lalc non 
avrchlic mai potuto uscire dalla mente di Dante se cali fosse rimasto tra i 
Guelfi. 

Vcd. Muratoli, Anliquil. mcd. aii , lem. i , p. io4;-4.r. 
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sua professione di fede, e riconosce anzi tutta l’ autorità di- 
vina della Sacra Scrittura, quella dei concilii, e dei dottori 
della Chiesa , e venera le tradizioni conservate nella Chiesa 
insieme coll’ossequio dovuto alla Sede Apostolica. Accenna 
i mali prodotti dall’ abuso delle ricchezze, e si confida negli 
aiuti che verranno dal cielo, dovendosi, come egli dice, 
sub pio siletUio Salvatoris nostri exspectare succursum (1). Con- 
chiude poi col dire che il principe debb’ essere soggetto al 
pontefice in ciò che appartiene all’ autorità spirituale, e rac- 
comanda a Cesare di serbare a Pietro quel rispetto appunto, 
che il primogenito dei figli debbe avere per suo padre. 

Ecco quali erano le opinioni del più famoso Ghibellino 
che mai sìa stato, ecco la ‘dichiarazione dei diritti dell’im- 
pero. In questo trattato Dante procede con argomenti logici, 
e con istile tranquillo ed ordinato. Forse egli scrivendolo si 
pentiva dell’ardore, col quale aveva dettato la sua lettera ad 
Enrico di Luzimburgo. Allora collo spirito contristato, e col 
cuore trafitto egli chiedeva vendetta contro a’ suoi nemici; 
ora si studia di vincerli colle forze della ragione. I suoi ten- 
tativi d’ogni maniera rimasero vani, tutti gli sforzi da lui 
fatti per sostenere la causa dell’impero non tolsero all’altis- 
simo poeta il dolore di morire in terra d’esiglio. 

Non mollo abbiamo che dire del libro de regimine Princi- 
pum di fra Egidio Colonna. In esso non sono per lo più che 
ripetizioni di dottrine tratte dalla politica, dall’etica, ed an- 
che dalla rettorica dì Aristotele. 11 monaco romano faceva 
dono di quel trattato a Filippo il Bello re di Francia, e tut- 
toché l’opera non possa dirsi nè originale, nè di gran mo- 
mento , potè nullameno riuscire forse utile a quel principe , 
{Ktrgendo a lui ed alla sua corte molti savii precetti a quei 
tempi non ancor divolgati , ed insegnando al re Filippo che 
si debbe regnare secondo la ragiotie e la legge (2). Le parole 
di fra Egidio giovarono forse ai progressi , che sotto quel re 
si fecero nel governo francese. Il libro del Colonna non rac- 
chiùde nessun fatto, che riguardi alla storia civile d’Italia, 
e non 1)110 aggiungere per conseguenza alcuna notizia utile 
al nostro assunto. 

Fra Paolino , nel trattato indiritto a Marin Badoaro , cam- 
mina pure sulle orme di Aristotele , e i>one le regole mora- 


(i) De monarchia , j), 57 , uil. di Pasnuali. 

Nell’ iiilroduzioiic ; (Juulcntis gubcrnaUonc regni sccundum raliuneni 
et ìegern ddigentcr poUerelis etc. 
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li, die il rettore debbe osservare. II suo metodo è sempli- 
ce , schiette sono le sue ragioni , e le conclusioni da lui pro- 
poste accennano veramente la politica interna degl’italiani. 
Dopo di aver insegnato quali sono le virtù necessarie a co- 
lui che è destinato al governo degli uomini , dopo averlo sot- 
toposto a una spqcie di analisi morale , cominciando dalla 
rettitudine dell’intenzione per venir sino ai particolari del- 
r interno della famiglia , egli entra nelle vere quistioni di 
pubblico interesse. Egli comincia col dimostrare la necessità 
d’avere una legge positiva onde assicurare la traoquiliità del 
popolo; poi soggiunge, « ancora (*) fa mestier che in la ci- 
« tadhe sia savio consejo per lo qual se faza tal leze e si or- 
« denade ke elle se possa ben servare. Àncora siando le leze 
« ben ordenadhe mal seria servadhe da la moltitudene sei no 
« fosse culi costrenzesse azo. E pertanto fa mester lo palazo 
« en lo qual sta li zudesi a zudhegar quelli li qual fa centra 
« la leze o contea li statuti ; Qualmente si co tuto lo corpo 
« varda al cavo , cosi fa mester ke tuto lo puovolo , el con- 
« sejo, e li zudesi debia vardar ad un rector (1) ». Discorre 
egli quindi tutt'i varii uficii del rettore, del consiglio , della 
legge, dei giudici, e del popolo. Fra Paolino tratta in se- 
guito la quistione se sia miglior reggimento quello di un solo 
•o quel di molti , e tien dalla parte del governo di un solo. 
Vuole che il rettore si circondi di un consiglio d’uomini savii 
e pratici degli affari. Egli pensa che gli ordini sopra l’ammi- 
nistrazione della giustizia debbano farsi anzi tutto per legge 
e per statuto, poiché « per (**) due maynere » avverte egli 
« pò lo zudese proceder a zudegar; l’una si è per l’arbitrio 
« seguando quanto el sa e pò drecta raxon, l’altra è segondo 
« alcune leze o alcuni statuti. E questa segonda mayn(;ra è 
« mejor e piu segura ka la prima (2) ». Vorrebbe poscia che 


(*) Ancora è mestieri che nella citfade sia un savio consiglio per il quale 
si facciano tali leggi e così ordinate che si possano bene osservare. Di più , 
essendo le leggi bene ordinate si osserverebbero male dalla moltitudine se non 
vi fosse chi a ciò la costrignesse. Bppertanto è mestieri che siavi il 2 'ribunale 
in cui segamo i giudici per giudicare chi opera contro la legge o lo statuto ; 
finalmente siccome tutto il corpo guarda al capo , così è niestieri che tutto il 
popolo , il consiglio ed i giudici guardino al rettore, 

( I ) Capo 66 , intitolato : Com el fa mester de vardarse de V cose a veder 
co se de rezer la citade a tempo de paxe, 

' (*'‘) Per due maniere può il giuaice.procedere a sentenziare, Viuut si è per 
arbitrio seguendo quanto sa e può la retta ragione ; l' altra è seguendo qual- 
che legge o qualche statuto; e questa seconda maniera è migliore e più della 
prima siciini, 

(2) Ibid. cap. 76. 
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il giudice avesse facoltà, secondo 1 casi, di mitigare neli’ ap- 
plicazione ii rigor della legge, « perchè (“) li statuti mette 
« mazor pene per spaventar li homeni de mal far, ke no da- 
te rave queli ke fa li sUituti. Et azo si vai moito allegar apresso 
« lo zudese kello no ave ria entencion ; o almen ke no ave 
« si ria entencion co la ovra mostra (1) ». (Questa osserva- 
zione di fra Paolino ne scopre come l’eccessivo rigore delle 
pene contenute negli statuti di quei tempi venisse per lo più 
raddolcito dall’equità del giudice, persuaso che non vi era 
proporzione tra il delitto e la pena, li precetto testò ricor- 
dato produceva a un di presso l’ eflelto medesimo delle cir- 
costanze attenuanti che sempre influiscono sulla coscienza 
del giudice, anche allorquando la legge sembra averle intie- 
ramente scordate. 

Le regole poste dall’autore del trattato pei varii casi, in 
cui il giudice può mitigare nell’ applicazione il rigor della 
pena , non sarebbero al certo scevre da rimprovero nello 
stato attuale della scienza del diritto. Ma conviene avvertire 
alla condizione dei tempi in cui apparivano questi primi ten- 
tativi di una teoria astratta di legislazione; convien collo- 
carsi in ispirilo framezzo a tutti gli ostacoli , che ingombra- 
vano ancora la strada dell’ incivilimento; e ci persuaderemo 
subito che quei primi progressi della scienza si compivano 
a passo di gigante. Fra Paolino attenendosi meglio ai riguardi 
della sua professione monastica , che non fra Egidio , che la 
faceva da maestro di strategica e di poliorcetica , s’accom- 
miata dal suo lettore doi>o di aver discorso filili gl’ istituti 
di pace, e riconosce che non gli addice il parlare delle cose 
della guerra (2). 

Abbiam toccalo del moto intellettuale che segui il nuovo 
ordinamento della società umana (in v(*rso la metà del deci- 
moquarto secolo ; ora il nostro prospetto riuscirebbe difet- 
toso se non vi aggiungessimo il gran nome di Francesco Pe- 


(*) Perchè statuti par impedire che gli uomini facciano il male , pon- 

gono pene maggiori di quelle che injligerchhe V autore degli statuti ; epperò 
molto vale allegare presso il giudice che il reo non ebbe cattiva intenzione , 
od almeno cotanti) cattiva come il fatto dimostra. 

(1) Ibid. cap. So. 

(2) Tarlando dei primi scrittori di diritto politico non ho accennato Bru- 
netto Latini che Fu maestro di Dante , c da Giovanni Villani è lodato quale 
nomo di gran senno e autoritade , perchè egli non trattò in disteso etl appo^ 
statamente di tali materie , ma le salutò, direi quasi , nel suo Trésor , che è 
ima specie di eiicidopcdla dettala in francese. Nell’ appendice al n. VII si 
troverà un lungo passo di quel libro cavalo da un manoscritto della biblioteca 
dell’università di Torino clic ne possiede laiii codici preziosissimi. 
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Irarca. L’aiitorih’i di lui fu liumonsa sul secolo nel quale egli 
visse : più d’ogni allro forse egli ha contrihuilo ad accrescere 
la civillÀ promovendo gli sludii classici. Egli allattò, e no- 
bilitò la scuola che altri aveva aperto prima di lui : anzi egli 
è a siflatta inclinazione degli animi in favore della scienza , 
che si può riferire la c.iusa dell’ innalzamento del Petrarca 
alle corti dei principi. Qual altro titolo, qual altra ragione, 
se non quella di un ingegno maraviglioso e di una vasta 
dottrina, avrebbe potuto vantare egli, che nato povero, cre- 
sciuto nell’ esigilo e nella oscurità , dedicato a solitarii studii 
si vedeva straniero alle pompe ed ai raggiri del mondo? Edu- 
cato alla scuola fliosofìca di Platone e di Tullio, egli si fece 
avversario al metodo di Aristotele universalmente venerato. 
Pieno di flducia nella latenza della ragione umana, anche 
al di là di quanto l’esperienza il consente, o forse lusingato 
dall’idea di esser tenuto per arbitro nei maneggi di Stato, 
lo vediamo rivolgersi senza posa ora all’uno, ora all’altro 
dei principi per muoverli a rimediare ai mali che affligge- 
vano l’Italia. 

Sperava egli potere co’ suoi consigli infondere vigore nella 
vacillante politica dell’ imperatore Carlo IV, e gli richiamava 
l’esempio dell’avolo suo Arrigo VII (1). Confidavasi che l’in- 
tervento dell’imperatore avrebbe rassodato la felicità d’Ita- 
lia, giacché Petrarca pure, stava coll’ affetto nella parte dei 
Ghibellini. Un’altra volta egli tenta di far nascere pensieri di 
conciliazione e di pace nell’ amico suo Andrea Dandolo doge 
di Venezia, onde terminar la guerra fatta da quella signoria 
al la repuhbl ica di Geno va (2) . Cerca egli di ammaestrare pur an- 
che Francesco da Carrara signore di Padova sul modo di catti- 
varsi gli animi de’ suoi sudditi con procacciar loro le delizie 
di un governo mite, culto e prudente (3). Ma nessuna cosa 
commosse più vivamente la mente e il cuore del Petrarca 
che l’impresa di Cola di Rienzo ; la speranza di veder risor- 
gere la grandezza romana lo portava fuor di se stesso ; lutto 
avrebbe egli sacrificato per ottenere quel prodigio ; cotale 
idea fece perfino lacere in lui la voce deH‘amicizia (4). L’il- 
lusione poetica di tanto risorgimento lo rendette ingrato ai 


{ 1 ) Epistola ad Carolum I y. 

(2) La corrispondenza epistolare tra il Petrarca e quel Doge rispetto a tali 
rilevantissimi negozi! a Iacee 471 a 481 dell’edizione delle lettere sue, apud 
Petriim Rouerianain 1601. 

( 3 ) Epistolar. Seuil, lib. XIV. cp. I. 

(4) Lo sterminio dei Colonncsi , lamiglia benefica al Petrarca. 


Digitized by Google 



158 STORIA DEULA JLEGISLAnONE. 

privati suoi benefattori. Ma al cadere di quel prestigio non 
venne meno l’amore ch’egli aveva consacrato al tribuno; e 
nella lettera indiritta al popolo romano per esortarlo a so- 
stenere i suoi diritti in difesa anche di Cola , tutta si scopre 
l’altezza dell’ animo suo. Presso i posteri il Petrarca troverà 
adunque, non che perdono, pietà per aver fidato in una im- 
presa , che agli occhi degli uomini avveduti ed esperti delle 
cose umane pareva, come disse il Villani, un’opera fanta- 
slica e da poco durare (1). 

Quantunque gli scritti e le opinioni del Petrarca non si 
collegassero strettamente col soggetto dei nostri studi! , ab- 
biam pure dovuto parlarne affinchè si scorgesse quanta fosse 
a que’ tempi discordia aperta tra le opinioni e i consigli della 
politica. Discordia fatale che lasciò lo straniero libero nei 
suoi disegni contrarii alla comune utilità della patria ; che 
sminuzzò le forze nazionali , sciolse i legami antichi , e pre- 
parò il paese alle funeste mutazioni accadute nel secolo XVI. 

Dopo di avere accennato ciò che si fece dagli scrittori ita- 
liani per rischiarare i principii del diritto naturale e del di- 
ritto polìtico nei primi tempi che seguirono il riordinamento 
dell’ordine pubblico, resta che diamo uno sguardo a quel 
che si fece dai loro successori. Quando la grand’opera della 
rinnovazione sociale fu compiuta , quando non rimaneva che 
ad accrescere vigore , e ad insistere nelle orme già impres- 
se, sopraggiunsero i rétori ed i sofisti. Si posero costoro a 
commentare ciò che erasi fatto, a ripetere quello che crasi 
detto , a tradurre nella vanità delle loro dispute quella voce 
che aveva destato gli animi a vita novella. Le opere di que- 
sti, scrittori, che molte ne uscirono, soprattutto nel XVI e 
XVII secolo, poco o nulla avendo influito sull’andamento 
delle pubbliche faccende , noi ci asterremo dal farne parola , 
e lasceremo che sieno registrate nei cataloghi dell’istoria let- 
teraria italiana ^). Ma non possiamo assolutamente passare 
sotto celebratissimi pei loro scritti , e per 

le loro azioni ; questi due uomini vissero nel medesimo tem- 
po, nella medesima città, ed in quei giorni in cui veniva 
perdendosi l’antica libertà, alla quale amendue avevano vo- 


ti) Storia di Firenze , lib. 12, cap. 8 y. 

(2) Veli. Tirabosclii, storia della letteratura italiana, tom. VII , p. i.— 
Gingucné. 

Intendo qui di parlare dei semplici comentatori di teorie (lolitlchc tolte per 
lo più a prestanza dai trattati aristotelici e non dn’gravi cu auturcvolissiini 
scrittori di nostra storia civile che vissero anche in quel tempo cd ai quali ho 
renduto già il dovuto tributo di lode nella prelazione. 


Digitized by Google 



CAPO ÌTII. 


189 

luto servire, l’uno fino alla morte, l’altro Uno al punto -che 
vide trionfar la fortuna di Lorenzo il Magnifìco. L’uno di, 
essi spinse la tenacità delle opinioni sino ai confini del fana- 
tismo , l’altro non ricusò d’appigliarsi a qualunque mezzo 
che gli desse fiducia dell’esito. Il primo fornito di tempre 
più austere , sebbene con ingegno assai inferiore , vide per 
un momento avverarsi i sogni prediletti di tutta la sua vita, 
11 secondo per l’esperienza disingannato dalle sue prime il- 
lusioni si piegò all’andazzo dei tempi, e coll’infinita sua sa- 
-gacità si volse a scoprire le molle nascoste cbe fan muovere 
gli uomini. Tali sono a nostro credere le qualità distintive 
del Savonarola e del Machiavelli. Quegli mescolava sempre 
colla religione la politica, cosi nelle sue prediche come nel 
suo trattato del reggimento degli Sfati; predicava miglior di tutti 
essere il governo di un solo , ove il capo sia buono ; in di- 
fetto propendeva verso l’aristocrazia all’uso di Venezia; in 
terzo luogo poneva la democrazia. Ma di quest’ ultima diceva 
doversi valere Firenze per cessare i pericoli che la potenza 
della famiglia de’ Medici e la profana filosofìa del Magnifico 
non restavano di creare a suo danno. 

11 Machiavelli all’incontro dopo essere penetrato ben ad- 
dentro nel corso delle umane vicende , dopo aver fatto ci- 
mento dei tempi suoi, paragonandoli coi dettami della spe- 
rienza storica , prese ad adorare la fortuna ; e dopo di aver 
guardato da ogni parte per vedere se ci fosse speranza di ri- 
trarre Firenze al governo popolare antico , non scorgendone 
alcuna, più non pensò alla libertà della patria, e si diede a 
sostenere la causa dell’indcpcndenza c della gloria italiana. 
Questo fu il concetto primiero, l’idea dominante del famoso 
libro del principe. 

Troppo son noti ì rimproveri e gli encomii dati al com- 
plesso delle dottrine del Segretario fiorentino (1) , perchè 
noi qui dobbiamo riandarli. Un sol punto proporremo all’at- 
tenzione dei lettori, ed è, che nessuno scrittore di politica 
svelò al pari di lui le passioni , gli errori, i pericoli dei prin- 
cipi e degli Stati. La faccia esterna del mondo si è mutata 
d’assai dal tempo in che egli scriveva, ma non si mutarono 
per ciò le cause interne , arcane e profonde degli avveni- 
menti. Ed ecco il perchè il giudicio del Machiavelli sendira 
entrar difilato in tutte le applicazioni delle età posteriori. 


(i) Ved. l’opera del sig. Artaud intitolata Machiayel, son genie et seser- 
reurs , Paris i8». 
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D’iin terzo scrittore italiano contemporaneo al Machia- 
velli eil al Savonarola m’occorre ancora di parlare, nè forse 
io l’avrei fallo so non avessi veduto in un libro recente e di 
non lieve merito (1) , magnificata Timportanza delle opere 
sue quali creatrici di un sistema morale c politico. 

Egli è questi Pietro Pomponazzi che leggendo filosofia e 
spiegando Aristotele, niegò la certezza filosofica della im- 
mortalità dell’anima negli uomini, non che quella delle cause 
miracolose dei fenomeni naturali. Le opinioni di lui in tal 
parte già furono ampiamente confutate, nè qui sarebbe il- 
luogo di tornarvi sopra per discuterle di nuovo. Ora poi lo 
udiamo a lodare siccome autore di tre grandissime innova- 
zioni , cioè : 1° per aver posto la legge della perfettibilità 
umana; 2” per aver posto la legge del progresso delle istitu- 
zioni e delle dottrine; 3° per aver creato la dottrina d’inde- 
pendenza che muove l’età moderna (2) . Non pare che si possa 
con sicurtà aderire a tanto entusiasmo per un uomo che fu 
certamente di mente arditissima, e provocatore di dispute 
tumultuose nelle scuole , ma per nessun verso autore di un 
nuovo sistema nell’ ordine dei consorzi! umani. La dottrina 
della perfettibilità umana già sì rinveniva in quelle istesse 
opere che il Pomponazzi interpretava. Come poi potrassi as- 
serire che egli abbia stabilito la legge del progresso delle isti- 
tuzioni e delle dottrine , se neppure si vede che siasi preso 
pensiere di altre quistioni che di investigazioni metafisiclie 
o di ricerche di fenomeni naturali? Dicasi se si vuole che il 
Pomponazzi fu uno dei precursori delle sette di novatori che 
trassero contro alle opinioni dominatrici nella società civile. 
Ma in ciò non fu egli nè solo nè primo, poiché l’inclinazione 
agli sludii della filosofia, libera da ogni autorità di scuola, 
crasi dichiarala in Italia assai prima che egli nascesse. Già i 
fuggitivi di Costantinopoli orano venuti ad arricchirci dei 
ricuperati avanzi della scienza dei Greci , e le opinioni pla- 
toniche smovevano non poco il predominio aristotelico. Dalla 
varietà dei sistemi generavasi lo scetticismo, sebbene questo 


(1) Mailer, Ilistoire des duclrines moralcs et poliliqites des trois dcrniers 
siècles, 

(2) L. c. tom. 1 , p. 6 f). 

Non so per qual molivo l’aulore tli questo libro abbia sempre descritto 
Leone X come protettore della persma del Pomponazzi , ed indillerciite , se 
non altro, per le dottrine psicologiclie da questo professate, senza mai avver- 
tire che nel concilio Lateranense celebrato appunto sotto quel pontefice si 
condannò la dottrina d’ Averroes e si anatematizzò l’opinione intorno all’im- 
mortalità dell’ anima sostenuta dal Fom(ionazzi. * 
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non si potesse nemmeno dire una novità, giacché quattro 
secoli prima Abelardo aveva col si e col non messa in campo 
la dottrina dei dubbii e la necessaria conseguenza del libero 
esame. In questo senso il Pomponazzi può ravvisarsi non- 
creatore ma cooperatore della dottrina d’independenza. 

A più discoste origini , a maggior numero di cause diverse 
si dee ascrivere la novella direzione impressa alle opinioni 
dei popoli nel secolo XVI, che per ora non ci tocca di svol- 
gere. Soggiungiamo soltanto che al chiamar barliara (come 
fa il sig. Alatter) l’Italia al tempo di Leone X (1) si oppone 
tutti la serie d’istituzioni, d’imprese, e di studii che formò 
lìnora il suggetto del nostro libro. 


Si è discorso de’ principali elementi che formarono da 
prima la legislazione della moderna Italia, tenendo dietro con 
diligenza, o più veramente con amore, allo svolgersi di quella 
potenza intellettuale e morale che ha ricomposto l’ordine 
della società civile. Non abbiamo ommesso di rintracciare i 
nodi pei quali la civiltà antica si congiunse alla nuova. No- 
stra cura gradita fu il risalire a quelle fonti di universale 
progresso aperto in Italia, mercè della rinnovazione dello 
studio del diritto romano , e del maraviglioso impulso dato 
al commercio che stringe i popoli in una lega estesissima di 
comuni vantaggi. 

Le politiche imprese avevano ridestato negl’italiani il moto 
degl’ ingegni , e l’ amor della patria . La ricchezza prodotta 
dai traflìclii aveva loro fornito i mezzi di coltivare le scienze 
e quelle arti che sulla terra d’Italia fermarono la loro dimo- 
ra. — Prima degli altri popoli gl’ Italiani si volsero ai libri 
dei classici antichi ; non tardarono ad entrare nel campo de- 
gli studii matematici, e ne allargarono tosto i conOni. 

Ove la qualità del paese lo permetteva, o l’influenza dei 
cattivi governi non l’impediva, attesero all’ agricoltura e la 
fecero fiorire , come ne sono anche oggidì testimonio certe 
coltivazioni particolari del riso, degli olivi e dei gelsi con 
singoiar maestria dai nostri esercitate. , 

Ma in mezzo a tante cause di -felicità c di grandezza, con 
tutti questi agì , con tutti questi favori di cielo , gl’ Italiani 

( i) L. c, p. 9u. 
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nelle contrade appunto dove erano giunti al segno che pa- 
reva loro aprisse l’adito alla perfezione civile, hanno eglino 
toccato quella gloriosa meta? Ne duole il dover rispondere 
che non vi giunsero mai. 

E questo è il luogo di scoprire una piaga mortale che senza 
posa corrodeva internamente molli de’ governi italiani. Go- 
ta! piaga si dilatava, mentre al di fuori gli Stati parevano ri- 
boccanti di forze vitali. 

Ai giorni della sventura, quando furono minacciati da aperti 
e da nascosti nemici, que’ governi si avvidero ch’era in loro 
venuta meno la necessaria energia ; che il corpo sociale si 
disfaceva. Essi divennero quindi Tacile preda di alcune pre- 
potenti famiglie, o si sottomisero, quasi senza resistere, ai 
primi assalti di gente straniera, che per se sola non U avrebbe 
vinti , se non li avesse trovati senza nerbo e senza virtù. 

Tutti questi ostacoli alla perfezione sociale, tutte queste 
cause di corruzione politica provenivano a nostro credere 
dal non essersi per que’ governi tenuto abbastanza conto dei 
diritti privati d’ogni individuo, e daH’ampio difetto di una 
buona amministrazione di giustizia. 

Nel tumulto continuo di agitazioni politiche che sconvol- 
gevano le repubbliche italiane, lo spirito di parte disperdeva 
ogni idea di regola e di dovere. Molto si parlava di patria 
comune , ma il più si faceva per interesse di setta e di fazio- 
ne. 11 popolo si riputava libero allorché si scagliava in furia 
contro qualche potente , o distruggeva per capriccio ciò che 
il senno dei prudenti cittadini aveva ordinato. L’iudi\iduo 
non ora mai messo in salvo dalle violenze arbitrarie. Nè i 
magistrati , nè i sudditi rispettavano quella prima legge 
d’ogni umano consorzio che ragguarda alla tutela c alla si- 
curezza dell’ individuo. Non si osservavano le leggi e si di- 
sprezzavano coloro che erano pre|K)sti a farle eseguire. 

Per poco che leggiamo le istorie interne dei popoli ita- 
liani ai tempi di che si ragiona, resteremo capaci della ve- 
rità di ciò che s’è detto, e vedremo le perniciosissime con- 
seguenze che nacquero da tale errore. Alcuni fatti verremo 
scegliendo fra moltissimi che addur si potrebbero, e si farà 
evidente quel che al>biam allegato. 

Nel 1292 volendosi da’meroatauti ed artefici di Firenze 
metter rimedio e riparo alle ingiurie e ai danni che i grandi 
facevano ai popolani * Giano della Bella con seguito e consi- 
glio di altri savii e ricchi popolani intese a varie riforme. 
Egli ordinò certe leggi e statuti molto forti e gravi contro ai 
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grandi e possenti che facessero forza o violenza contro ai po- 
polani, raddoppiando le pene comuni sopra loro diversameiUe, 
e che fosse tenuto l’uno consorto per l’altro (1). Locchè era lo 
stesso che porre ingiustizia sovra ingiustizia , e non appa- 
recchiare la pace ma voltare le ingiurie. 

Cosi nelle dissensioni civili tanto frequenti in quella re- 
pubblica , il grido di guerra era per lo più viva il popolo 
minuto e muoia U popolo grasso e le gabelle. E la terra an- 
che ridotta in pace stava sempre divisa d’animi e di pen- 
sieri. 

I nostri novellieri, che sono pure i più veritieri pittori dei 
costumi e dei pensieri de’ loro contemporanei , ci porgono 
mille curiosi particolari sul disprezzo che si mostrava agli 
ordini della giustizia ed ai giudici. 

Nè pare a vero dire che costoro assai si curassero di con- 
ciliarsi stima dal popolo, essendo per lo più uomini di nes- 
sun conto, condotti a guisa di servitori dal podestà, sovente 
anch’egli poco dissimile dai giudici e dai notai che seco me- 
nava (2). 

Ma quel che più monta, gli stessi maggiori cittadini, quelli 
cui doveva oltre ogni cosa stare a petto la custodia dei di- 
ritti individuali, non che difenderli se ne pigliavano talvolta 
barbaro giuoco. Valga per tutti l’esempio di Lorenzo il Ma- 
guiflco, che fu certamente il più illustre e il più benemerito 
capo della repubblica florentina ; eppure di lui si raccontano 
tali abusi nei riguardi dovuti alla sicurezza personale dei 
cittadini , che oggi si terrebbero da tutti per incomportabi- 
li. Quando si leggono scritte le beffe ch’egli faceva per pri- 
vata vendetta, e come per celia teneva gli uomini prigioni 
senza forma di processo nè di sentenza (3) , non possiamo 
più avere invidia a’ suoi tempi, in cui pare che, non che 
conservare i diritti delle persone , il popolo neppure vi ba- 

(1) Istorie Fiorentine di Giov. Villani, lib. 8, cap. i. 

( 2 ) « Come voi tutti potete aver udito nella nostra città vengono molto 
a spesso rettori , marchigiani, li quali generalmente sono uomini di povero 
a cuore e di vita tanto strema e tanto misera che altro non jare ogni lor fatto 
« che una pidocchieria , e per questa loro innata miseria ed avarizia menan 
a seco e giudici e notai, che paiono uomini levati piuttosto dall’aratro o tratti 
a dalla calzoleria che dalle scuole delle leggi ». 

Decanierone, giornata ottava, nov. 5. 

(3) Ved. La novella del Grasso legnaiuolo ; e la terza cena del Lasca. — E 
nota come l’ accorto Burchiello parla in quest’ ultima a Mastro Manente e gli 
dice a i principi son principi , e tanno di cosi latte rose a nostri pari quando 
« vogliono stare con esso loro a ti'i per tù ». Parole strane in bocca di repub- 
blicani rispetto al primo rettore della repubblica. 
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dassc, anzi volentieri si unisse allo scherzo di chi facevagll 
ingiuria. 

La repubblica di Pisa teneva in carcere l’ ultimo della fa- 
miglia del famoso Conte tJgolino della Gherardesca. Enri- 
co VII imperadore entrato nella città rendette la libertà al 
prigioniero , e dimandò agli anziani ed al consiglio del po- 
polo Pisano se avevano di che opporre a queH’atto. E quei 
magistrati altro non seppero rispondere se non che avevano 
incarcerato il conte Guelfo non già per cattive azioni da lui 
commesse, ma per i delitti di suo padre, di suo avolo e di 
suo zio (1). Risposta degna unicamente di chi non ha giusti- 
zia , ed ha paura ; esempio che trova il suo simile soltanto in 
(|uelle crudeli leggi sopra i sospetti che primeggiano tra le 
più nefandi enormità della rivoluzione di Francia (2). 

In Lombardia le cose non andavano meglio che in Tosca- 
na. Secondo che narra Galvano della Fiamma, storico mila- 
nese che visse nella prima metà del XIV secolo, i ^lilanesi 
non pros arono il benefico efietlo di un governo giusto e sa- 
vio se non dopo l’avvenimento al trono di Azzo Visconti; 
egli fu che incominciò la riforma delle leggi e la correzione 
degli ordini antichi. I successori di lui Giovanni e Luchino 
Visconti prosegiiirono l’opera bene incominciata, e fecero 
in modo che i cittadini godessero tranquillità , i colpevoli 
soggiacessero alle meritale pene (3) , e si purgasse l’ammini- 
strazioue pubblica dagl’ innumerevoli mali che la ingom- 
bravano. 

Ma non durò a lungo cotanta felicità , e lo spaventevole 
regno di Bernabò guastò ogni semenza di bene gittata da’ suoi 
predecessori. Molto male rimase ancora doi>o di lui, e a di- 
pingere in che stato fossero i Lombardi sotto il governo de- 
gli Sforzeschi basta quell’ energico detto di Bernardino Co- 
rio che niutìo in Lombardia era fticuro , se non era povero (4) . 

Non diverso aspetto ne porge Roma a (luc’tempi: l’iin— 
- presa di Cola da Rienzo per cangiarne il governo non ebbe 


( i) D.)ennigcs , jicta Henrici VII. p. 54 - 

{2) Del 17 settembre 1793. Ve<L T/iier.i Ilìstoire de la révolulion Fran- 
faise, HriixcUes i 834 , toni. Ili , (lag. 189. 

( 3 ) Sexta mala consuetudo fuit quia homicidce , furv.i, prtpdones et rei 
multi patìsim pretto aut prece conilonabantur et dimittehantur. Et ista mala 
consuetudo deleta est quia quicumque reus vix et fere impossibile est ut eva- 
dat nec propter pretium , nec propter precem. Et ut communiter dicitur in ista 
civitate (MediotaniJ numquam fuit servata tanta lustitia sicut modo serva- 
tur. L. c. , p. 1042. 

(4) Istoria di Milano. 
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alU’o fuinUe die la necessità di porre qualche freno alla li- 
cenza, e<l al furore dei sicarii. La sete di vendetta nel vedere 
immune da pena l’uccisore d’un suo fratello, fu quella che 
lo spinse a farsi signore della città. Nel primo colloquio avuto 
in Avignone col Papa, Cola accusò i baroni romani di es- 
sere autori di tutti i mali che laceravano la patria. Non si 
pensò a poni riparo, ed il Tribuno s’alzò a provvedervi di 
per se solo. Le sue prime cure furono rivolte a riformare gli 
ordini della giustizia, ad abbreviare il corso alle liti, a re- 
golare il maneggio del danaro pubblico, a rendere le strade 
sicure dagli assalti de’ masnadieri, a compiere insomma gli 
alti di un reggimento savio e prudente. La qualità del rime- 
dio svelava la qualità del male. 

Non anderemo più oltre nello accennare i fatti particola- 
ri , ma solo riferiremo a prova comune le parole di una no- 
vella di Francesco Sacchetti (1) che tutta ci discopre la triste 
disposizione degli animi italiani. « Messer Ridolfo da Came- 
« rino disse a un suo nipote il quale era stato a Bologna ad 
« apparar legge ben dieci anni; e che hai fatto a Bologna? 

« Quegli risiKise: signor mio, ho apparato ragione. E mes- 
« ser Ridolfo disse; mal ci hai speso il tempo tuo. Ris|>ose 
« il giovine che gli parve il detto molto strano : perchè si- 
« gnor mio? E messer Ridolfo disse: perchè ci dovevi appa- 
« rar forza che vale l’un due. II giovane cominciò a sorride- 
« re, e pensando e ripensando egli e gli altri che rudirono, 

« vidono esser vero ciò che Messer Ridolfo avea detto. FÀl , 
« io scrittore (soggiunge il Sacchetti) essendo con certi sco- 
« lari che odiano da riesser Agnolo da Perugia , dissi che si 
« perdeano il tempo a studiare in quello che faceano ; risjK)- 
« sono : perchè? ed io seguii: che apparate voi? dissono, 

« appariamo ragione; ed io dissi: e che ne farete se ella non 
« si usa? 

« Si che per certo ella ci ha poco corso , ed abbia ragione 
« chi vuole, che se un poco di forza più è nell’altra parte, 

« la ragione non v’ha a far nulla. E però si vede oggi che 
« sopra i poveri ed impotenti , tosto si dà indizio e corporale 
« e pecuniale ; contra i ricchi e potenti rade volte , perchè 
« tristo chi poco ci puote ». 

In questa novelletta tutta si restringe la dolorosa sposizione 
dei mali che abbiamo accennato. Da quei mali provenne il 
guasto d’ogni moralità pubblica in Italia. Il popolo imparava 

(i) ?iowlla XL. 


Digilized by Google 


166 STORIA DELLA LEGISLAZIONE. 

a disprezzare le leggi dall’ esempio de’ suoi reggitori; liolii— 
vano nel suo seno passioni maligne e crudeli , e non erano 
represse. Anzi le parli interne apprestavano esca continua a 
quel fuoco che sotto apparenza di scaldare gli animi , veniva 
distruggendo l’ordine morale e le convenienze politiche. Cosi 
si andò consumando il vero spirito pubblico tra gl’ Italiani , 
cosi si rovinarono i fondamenti dell’ acquistata indipenden- 
za. Ogni memoria delle virtù austere, dell’ indomito valore, 
della costanza inconcussa della lega lombarda erasì perduta. 
Ogni avanzo dell’antica dignità era sepolto in quel grande 
invilimento delle potenze italiane al secolo XVI , quando i 
principi , per usare le parole istesse di un valente uomo di 
Stato che ne fu testimonio, temevano di sdegnare l’ imperatore 
ogni volta che non V aiutassero a farsi signore d’Italia (1), ed 
in quella tanta corruttela di costumi che ci additano tutte le 
memorie rimastene. 

Dunque, giova ancora il ripeterlo (chè non è mai troppo 
il tornar sopra le utili verità) l’Italia mostrò al mondo, che 
nè la felicità degl’ ingegni , nè il valore guerriero , nè le molte 
ricchezze , nè le maraviglie delle arti possono supplire al di- 
fetto di buone leggi proteggitrici , e vindici- dei diritti cosi 
de’ privali come del pubblico. Il mal uso che si faccia del 
potere viene a danno del potere medesimo , e certi splen- 
dori che alibagliano per un poco non lasciano dopo di sè che 
lenti incendii e pericolosissime tenebre. La sola ragione può 
fornire di buoni e durevoli ordini l’umana società. Nè altro 
è la giustizia umana se non che la ragione medesima intenta 
a regolare le relazioni reciproche degli uomini. Quanto più 
si moltiplicano tali relazioni, tanto più frequente è il bisogno 
d’aver presenti le regole della giustizia. > > 

Fu detto sovente che lo stato della legislazione era l’espres- 
sione della condizione sociale , lo specchio nel quale più fe- 
delmente si riflettevano le vicende della società. Proseguendo 
pertanto la storia della legislazione italiana noi ritrarremo i 
vari! aspetti della condizione morale e politica dei popoli 
della nostra penisola. Le immagini che ci si appresenteranno 
saranno più spesso meste che liete, ma quella mestizia non 
sarà senza frutto, se ne caveremo quindi alcuni ammaestra- 
menti proflttevoli per lo stato nostro presente. 


( i) Lotterà del conte Lodovico Canosa vescovo di TSaius a monsig. Giberto 
vesi:ovo di Verona , Oatario a jj. 5 , delle liitterc di XIII uomini illustri pub- 
blicate da Tonima.u l’orcacclii, Venezia 1682. 
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La glosa tratta da un Codice ms. della Biblioteca della 
R. Università di Torino dei secolo VI, pubblicata nell’ape 
pendice alia Storia del diritto romano nel medio evo dal si- 
gnor de Savigny, al n.” Ili manca nelle prime linee, le quali 
non si poterono ricopiare forse perchè troppo sceme di co- 
lore. Ma la diligenza acutissima del mio dotto collega ed 
amico il sig. cavaliere Carlo di Vesme è giunta a ben discer- 
nerle ed a descriverle esattissimamente. Mi tengo avventu- 
rato di potere, mercè della cortesia del lodato amico, or qui 
. pubblicare il frammento inedito, supplimento necessario alla 
edizione di quel primo testo che ha principio col paragrafo 4 
dei titolo Xlll del libro 1 delle Istituzioni Giustinianee. 

UBER PRIMUS. 

TIT. XII, QDIBDS MODIS ICS POTESTATIS SOLVTTDR. 

(§. X. V. poene) Bene dixit pome; quidam enim sunt ca- 
sus per quos possit filius patrem cogere ut eum emancipet , 
puta si sit ipse pater prodigus , vel si nimiam asperitatem in 
filium agat, aut si ei aliquid * relinquatur, ut eum emanci- 
pet modis omnibus cogitur. 

* AI. aut si ei aliquid intulerit ut emancipetur modis omni- 
bus cogitur (1). 

(i) Notevolissimo è questo esempio di variante in quell’età così poco col- 
ta , e ci accenna come vari! fossero i codici di quella glosa. 
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TIT. XIII. DE TCTELIS. 

Pr. V. curcUiotie. — Nota inler tutores et curatores. 

V. habent. — Et ne dicas : si sui iuris hominibus tutor dari 
debet, quare bic dicit, patrem debere filio, qui in potestate 
eius est, tutorem dare? Sed dicimus quia non babet locum 
ea tutela nisi post mortem patris, idest iam sui iuris factus (1 ) . 


II. 


Alla stessa erudita diligenza del sig. cavaliere di Vesme 
andiam debitori di una glosa scoperta in un Codice mano- 
scritto deir archivio capitolare della chiesa metropolitana di 
Vercelli ed appartenente al secolo X, che contiene la CoUe- 
c'.io canomm Anseimo dedicata. 

GLOSSA AD INSTITUnONES. 

Tir. U LIBRI I. 

Iuris perilia censeri ) id est constringi, regi, infrenàri. 
Cumpoetam dicimus) poeta subaudit Vii^ilius. 

Appcllalione popoli ) nota populi appellatione quid continea- 
tur. 


TU. X. 

Et usque ad infinitum] Hic dicitur usque ad quartam gene- 
rationem'Superiorem vel inferiorem aut ex latere se debent 
coniungi, aut quae sint incestae nuptia;. Dicit etiam quia tUiani 
adoptivam aut neptem non poterit uxorem accipere. 

TU. Xn LIBRI II. 

Hi quos nunquam testator vidit) Nota longevae consuetudi- 
nis auctoritatem. 


(i) Fin qui la parte inedita: dopo viene il testo pubblicato dal Savigny. Al- 
tri supnicmenti e correzioni al testo pubblicato dal Savigny si trovano neU’edi- 
zione delle Istituzioni procurata dallo Sduader. 
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III. 


Non sarà per avventura discaro al lettore di aver sott’oc- 
cliio un documento prezioso ed inedito ragguardantc alla bi- 
bliograila del diritto romano. E desso un contratto di ven- 
dita di un Digestum nomm conchiuso a Pisa nei 1194, il cui 
originale si conserva ancora colà nell’ archivio Roncioni. Nel- 
r istoria del Savigny (capo XXV, §. 220) si ricorda Sven- 
dita fatta a Pisa in quell’anno di un Digestum velus. Il nostro 
documento dimostra la frequenza di que’ contratti nei quali 
anche si comprendevano le parti ulteriori del Digesto. 

« In Ghristi nomine amen. Scriptum memoriale perpetuo 
<( valiturum , tale est , et huiusmo^ . Quia magister Riccar- 
« dus , Dei gratia maioris pisane ecclesie sancte IViarie cano- 
« nicus, coram me Bonalbergo indice et notaro et testibus 
« subscriptis ad se speciaiiter convocatis , est confessus in 
« ventate , interrogante eum Viviano nunlio pisanorum sco- 
te larium, se dedisse ei mandatum et parabolam Digestum 
« suum vendendi. Quem cum idem Vivianus lohanni de Ve- 
ce rona prò libris sedecim denariorum bononiensium tradi- 
te disset, prefatus dominus et magister Riccardus convenit 
te et promisit suprascripto Viviano se et sua bona ei et suis 
et beredibus ad penam dupli stipulatione sollempni premis- 
ee sa, decelero per se vel per alium ullo tempore prefatum 
et Digestum novum suprascripto lohanni venditum ei vel suis 
ee heredibus sive cui dederint , imbrigare vel molestare ali- 
ce quo modo vel iure , sed scraper Ormam et ratam in perpe- 
ee tuum venditionem prefati Digesti novi habere convenit et 
ee promisit ad suprascriptam penam. Et insuper auctorem et 
et defensorem et disbrigatorem inde esse convenit et prorai- 
ec sit ad suprascriptam penam. Stipulatione sollempniter pre- 
ce missa prefato Viviano et suis heredibus. Et ut supra bis 
ce nullum v ideatur dubium , Ronalbergum iudiccm et nota- 
ee rium domini imperatoris hoc scribere rogavit. Actum Pisis 
ee in baia torio claustri ecclesie maioris pisane. Presenlibus 
ee magistro Alberto eiusdem ecclesie canonico et Rontilio 
ee nuntio quondam Johannis, testibus speciaiiter ad hoc con- 
ce vocatis. Dominice incamationis anno millesimo centesimo 
ee nonagesimoquarto. IndictioncXII, quartokalcndasoctobris. 
ee Ego Bonalhergus Ventrilii fllius, domini Imperatoris iu- 
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« dex et notarius suprascriptis omnibus interfui et rogatus 
« hoc scripsi, firmavi, compievi, atque dedi ». 

IV. 


Rispetto alle decretali d’ Innocenzo III, d’Alessandro III, 
d’ Onorio III, di Gregorio IX (che furono più particolarmente 
i legislatori di quella età) ho trovato che dei diciannove libri 
in cui furono registrate le lettere d’ Innocenzo III, dieci fu- 
rono pubblicati da Stefano Baluzio a Parigi nel 1682. Bre- 
(juigny e Du-Theil inserirono il 3.“ il 5." e il 9.” con alcuni 
estratti del 4.° 17.” e 18.” fra i diplomi ad res Framicas spe- 
ctantia (Parisiis 1791); molti scrittori o di storia ecclesiastica, 
o di diplomatica ne riferiscono per occasione alcune altre : 
sicché in tutto se ne hanno in istampa intorno a 4000. Ma an- 
cor molte rimangono nascoste per le biblioteche e per gli ar- 
chivi! : le quali se non fossero state neglette da quegli edi- 
tori come non appartenenti alla Storia o al diritto pubbli- 
co , ma al privato , sarebbero veramente le più preziose 
per noi. A Londra il signor Theiner ha scoperto un esem- 
plare unico della collezione di Bernardo Compostellano, che 
fu fatta vivente Innocenzo medesimo, e tutta delle sue let- 
tere; è il Codice 9 B. XI Bibl. Jacobea, ora della Biblioteca 
del museo. Parimente d’Alessandro IH si trovano in Inghil- 
terra moltissime lettere comechè scritte per lo più a Tom- 
maso Becket e ad altri vescovi Inglesi. Il Duchesne ne stampò 
120 appartenenti alle cose di Francia nel t. IV Script, rer. 
frane, pag. 557, 69, 592, 629 : il Sirmondo altre 56 (t. IH, 
col. 129^-1348: Paris 1696); il P. Martene 495 ad Enrico 
Rhemeuse (t. II, col, 655-1011). D’ Onorio III e di Grego- 
rio IX rimangono di certo gl’ interi registri nell’archivio Va- 
ticano, dove li dovette esaminare quel lume de’ giureconsul- 
ti, Sinibaldo Fiesco (Innocenzo IV) che tanto se ne giovò 
pel suo comeuto alle Decretali stampato poscia a Francoforte 
nel 1579. Quoe tUinam cdiqmndo mihi pervolvere liceali escla- 
ma qui il buon Theiner tutto radiante di speranza. 
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V. 


Trailo di lettera indiritlami dal chiar."“ signor professore 
BonairU, da Pisa. 

Per quante ricerche io abbia fatte negli archivii di Firenze 
c di Pi^ non trovai fino a qui statuto anteriore al secolo XIll. 
Il Raumer in una sua dissertazione inserita negli atti di Ber- 
lino parla di uno statuto del 1161. Esaminatolo in fonte, ho 
trovato non essere se non una riforma del primitivo statuto 
del 1161 fatta nel secolo XIII, e che non è neppure ante- 
riore a molte altre riforme che vidi nella Biccardiana di Fi- 
renze, nella nostra biblioteca del Seminario e presso varii 
particolari. Errore pari fu quello del Dal-Borgo che nella 
dissertazione sull’origine dell’università di Pisa ha dato per 
l’originale degli statuti del 1161 una riforma del secolo XIV. 

Ciò riguarda lo statuto o constitulum che comprende le ma- 
terie del diritto privato. Quanto al diritto pubblico non vidi 
fino a qui alcun Breve più antico di quello del conte Ugolino 
del 1286 ripetuto quasi letteralmente nelle successive rifor- 
me, e principalmente in quella del 1303. 


Estratto dai privilegii conceduti da Amedeo VI conte di Sa- 
voia ai boi^hesi ed abitanti d”Avigliana il 10 di febbraio 1354, 
il cui rotolo originale si conserva negli archivii di quel co- 
mune. Notisi che le seguenti consuetudini si riconoscono 
nel documento medesimo come già antiche all’ epoca della 
fattane rinnovazione. 

Consuetudines vero dictorum burgensium sunt hae : 

I. Consueverunt, prsesente et consentiente nostro bayllivo 
seu castellano Avellianiae vel locumtenente eorundem, 
constituere credentiam et credendarios , consnles , et 
sindicos, camparios et alios oficiarios dicti communis. 

II. Item super bonis et rebus ipsorum burgensium etalio- 
rimi habenlium possessiones in territorio et finibus 
Avelliauia;, ipsorum bonorum custodia et etiam supra 
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modo vi vendi inter artifices et denariàtos qiioscumque 
staluta et ordinationes facere, bayliivo praisente et con- 
senliente castellano vel locumtenente , ad ipsorumbur- 
gensium liberam voluntatem, 

III. Iteni ipsorum communis, locorura, castrorum et vil- 
. larum castellaUe et mandamenti Avelliania; imponere 

et partir! onera gratiarum , serviciorum , et donorum 
qu® per ipsos burgenses Aeri contingeret et concedi , 
et taillias eis imponere prò talibus oneribus supportan- 
dis prò pacto ipsorum convicinorum sicut est con- 
suetum. 

IV. Ilem ad honorem domini et ipsorum burgensium, ho- 
miiies villarum circumstanlium castellai® et manda- 
menti castri Àvelliani® consueverunt in cavalcatis et 
exercitibus venire sub vexillo Àvelliani® et in dicto 
loco se congregare sub eodem vexillo et cum eo se te- 
nere usque ad obtentam licentiam recedendi , se ha- 
bcntes sub regimine rectorum dicti communis Avellia- 
ni® in cavalcatis et exercitibus supradictis. 

V. Item consueverunt dicti burgenses de omnibus ipsorum 
bonis , rebus et possessionibus quas habent et possi- 
dent, ubicumque Constant et sub quocumque domino, 
ctiam in territorio alieno, contribuere et sol vere tail- 
lias et onera possessionum durataxat in Avelliania et 

* non alibi , et fuerunt et sunt consueti alibi ubicumque 
loconun fore ab eisdcm tailliis et oneribus quibuscum- 
que liberi et immunes. 

VI. Item consueverunt de contractibus in Avelliania seu di- 
strictu Aveillani® celebratis , promissis , obtigationibus 
ad dictura locum Aeri destinalis , vel pronùssis , seu 
conventis quovismodo omnes sibi tolalilcr obligatos , 
undecumque existant coram curia Aveillani® citar! fa- 
cere, et in eadem convenir!. 

Vn, Itein consueverunt libere et impune per totum terrilo- 
rium Anes et districtum Aveillani® piscarc in acquis 
communibus, etvenari; et de pisoitionibus et vena- 
tionibus , excepto lacu domini , in quo non piscatur 
nisi cum lignolia (1) , facere ad ipsorum burgensium 
omnimodam voluntatem, dum tamen pisces et vena- 
tioncs, casu quo voluerint vendere, apportent in platea 

Vili. Item quod quamvis dominus suum poudus babeat in 

(i) Cum lignolia a//'amo. 
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plalea prò extraneis, quod acccnsare consuevit, nihi- 
lomìnus (lidi burgenses consueverunt sua propria ad 
}H)ndus coramunis , vel ad pondus quod cpiilibet de 
Aveillania potest habcrc , per se absque exactione prò 
libilo ponderare. 


Trailo dal manoscrillo inlilolalo Trésor de Sapicncc, che sla 
nella biblioleca della li. univcrsilà di Torino segnalo coi 
nn. 10: VI. 8. 

Doncques les art qui enseigne la citò gouverner est prin- 
cipale et souveraine dame de tous ars; pour ce que de sous 
elle soni contcnues mainles honourables ars, si cornine est 
rethorique et la Science de l’aire ost et de gouverner sa 
mesgmic. Et encores est elle noble pour ce qu’elle met en 
ordre et adrece tous ars qui sous lui sont, et fait acconiplis- 
sement des autres. Doncques le bien qui de ceste Science 
vieni si est le bien de Pomme pour ce qu'elle contraiut de 
bien taire et de non taire. Le droit enseignement i est que 
l’on aille selon ce que sa nature peut souU’rir. C’est à dire 
que celui qui enseigne gouverner doit aller par ses argumens 
qni sont appelés demonstrations. Et la retboriqne doit aller 
par argumens et par raisons de la vraisemblance. Et a ce 
ad\ ioni iiour ce tpie chacun arcien jugeant bien dit la verité 
de ce qui appartieni à son mestier et en ce est son sens sub- 
til. La Science de citi: gouverner n’aflìert pas a enOant ne a 
bomme qui ensuive ses vcmlentez. Pour ce que eulx deux 
sont non saichans des choses du siede. Car cestuy art ne 
quiert pas la Science de Thomme mais qu’il se tourne à bon- 
t(i. Et saicliez qu’entant est en deux manieres; car l’on peut 
estre de age vieil , et peut estre cnlTant par age et vieil par 
honneste vie. Doncques la Science de gouverner citéz aflìert 
à bomme qni n’est pas enflant de ses meurs et qui ne suive 
sa voulenté si non lors qu’elle convieni et tant corame ils 
doivent, et là ou il convieni et si cornine est convcnable. Il 
y a choses qui sont congneues à nature et sont choses qui 
sont congnenes à nous. Pourquoy nous devons en ceste Scien- 
ce commencer a choses qui sont congneues à nous. Car qui 
se veult estudier a scavoir ceste Science il doit verscr des cho- 
ses justcs, bonnes, et honnestes ou il lui convieni avoir son 


• ^ * Coogle 



APPEI«DICE. 


174 

ame natarellement ordonnée a ceste Science. Mais ceilui qui 
n’a ne l’un ne l’autre, regarde a ce que i’homme craint di- 
sant, se ie premier est ben i’autre est apparcilié a estre bon. 
Mais qui de sens ne scet neant et qui n’en apprent de ce que 
l’en lui enseìgne il est du tout mescbant. 


FINE nBLI-’APPBNPlCE E DELLA PRIMA PARTE. 


Nota, a farce iC8 linea i5nn in vece della parola censerì, quale *1 trova 
in tolte le migliori edizioni delle Istituzioni di Giustiniano, nel codice Ver-» 
cellesc da cui si è ricavata la glosa sta scritto conseri. 
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CAPO I. 

IL DIRITTO ROMANO.' — 1 DOTTORI. 

Qualità del diritto romano. — Suo svolgimento. — Influenza del Cri- 
stianesimo sul diritto romano. — Prime compilazioni di leggi ap- 
partenenti a quel diritto. — Compilazioni Giustinianee.— Giudizio 
sidJe medesime. — Leggi deillarbari attinte alla fonte romana. — 
La notizia del diritto romano non mai smarrita adatto tra gl’ita- 
liani.— Vicende dei libri delle compilazioni Giustinianee durante 
la l*arb.arie. — Prove della continuata esistenza del diritto roma- 
no Autorità attribuita alla lunga consuetudine. — Ilisorgimento 

dello studio delle leggi romane. — Contessa Matilde; Irncrio.— 
Scuola di Bologna.— Rivalità tra lo studio del diritto ecclesia- 
stico e quello del diritto romano. — Quest’idtimo si estende; mo- 
tivi della sua difliisione. — Scuole nei monasteri; origine delle 
università di studii. — Università le più celebri d’Italia; ordi- 
namento delle medesime. — Importanza di siffatti stabilimenti 
seicntilìci anche in ciò che riguarda le emergenze politiche. — 
Diritto pubblico, come fosse trattato dai giureconsidti. — Albe- 
rico Gentile propone una nuova forma scientiflca di quel dirit- 
to. — Interpreti del diritto romano; quanto essi giovassero ai pro- 
gressi dell’incivilimento. — Leglose, e i glosatori. — Accorso, c 
le varie scuole. — I commentatori; carattere ^r cui si distinguo- 
no dai glosatori. — Autorità dei dottori. — leoria delle opinioni 
comuni ; in quale strano abuso esse d^enerassero. — Giurispru- 
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(lonza elei giudicali. — Scuola di giurisprudenza erudita 5 Alcia- 
to. — Due illustri Scriiiori italiani non abbastanza pregiati dagli 
stranieri, Gian Vincenzo Gravina c Pietro Giannouc. — LoncJu- 
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CAPO II. 

LE LEGGI DEI BARBARI. 1 FEUDI. 

r.onie i Barbari stanziati in Italia si governassero in punto di leg- 
gi. — Pnneipii generali delP antica costituzione di quei popoli.-— 
Prospetto del governo e delle leggi dei Longobardi.— -Cenni di 


leggi caratteristiche di 
l'ari e delia istituzione 


(niella nazione. — Uligine del giudizio dei 
dei Giurati. — Sistema personale di dirit- 
ti-, quando fosse introdotto.— Le sei specie di leggi barbariche 
introdotte 111 Italia. — Inlluenza reciproca dei due diritti preva- 
lenti in Italia, d Longobardico ed il llomano.— Sino a (jual tempo 
il diritto longobardico sia durato in vigore di legge comune in 
Italia. — liurioso l'raniinento di leggi Jongobardiidre tradotto in 
g reco.— (Collezioni del diritto loiigobarclici). — 1 Franchi. — Qua- 
lità del loro Governo. — Carlo Magno favoreggiatore della gerar- 
ehia ecclesiastica.— Origine dei leudi.— Loro vicende. — ^lodo 
d’ intendere il sistema dei feudi nelle generali applicazioni alla 
storia. — Scienza nuova di Giambattista Vico; scucila che intende 
tenerle dietro. — I feudi secondo le dottrine del V'ico. —Elogi! 
latti da taluni alle istituzioni feudali . in che conto s’abbiano da 
tenere. — -Miserie grandi originate dall’introduzione dei feudi.— 
L’Italia è terra libera, ed i ìeudi non stanno in essa che a modo 
di eccezione. — (ìli ailodii. — Delinizione del feudo nel vero senso 
legale. — Dieta famosa in Roncaglia tenuta da Federigo I Impe- 
r.atore. — (juali segni colà apparissero di mutati priùcipii negli 
ordinamenti dei leudt. — Vasstillaggio e suoi doveri. — -(Conces- 
sioni de’ l'eudi. — Varie specie di giiirisdizioue cui si assoggetta- 
: !.. . 1 : e,.,.,!: ,t..: 


vano le controversie feudali.— Varie specie di feudi. — Libri dei 
leudi. — ilillerema in Napoli tra il diritto longobardico e il di- 
l'ilto Irancese in materia di leudi.— Come si perdesse la libertà 
naturale per l’ introdotto sistema léudale , e quah U'istc conse- 
guenze iic provenissero pag. 

(C.U'O 111. 

LE LECCI ECCLESIASTICHE. 

Sotto (piale aspetto in mia storia della legislazione si appresenliiio 
le leggi ecclesiastiche. — Importanza del loro studio. — Origine 
della polizia esterna nella Chiesa cattolica. — Come essa si gover- 
nasse sotto gl’imperatori; come sotto il regno dei Longobardi. — 
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Polizia interna all’VIII secolo. — Le leQ 5 Ì civili servono al pro- 
{i;resso delP ordinamento canonico. — Quanta parte di regole ec- 
clesiastiche di là SI traessero. — Tre lònti principali del diriito ec- 
clesiastico. — Loncilii generali d’Oriente e d’Occidente. — Lonci- 
lii nazionali e provinciali — llissensioni tra il Pontelìce e Tiin- 
peratore. — (ìuerra delle investiture. — Le Crociale.— -Spedizioni 
contro gli eretici. — Inquisizione. — Provvedimenti fatti intorrio 
ad essa ed inserti negli statuti comunali. — La t^e p6ntilicia s’al- 
za a grandissima potenza anche nel temporale; per quali gradi 
vi giunga. — Benefica influenza dei papi in prò della civiltà cre- 
scente.— ifeni della Chiesa. — Uecime; benetizii. — Ett'etti che ne 
nascono. — Creazione di ordini regolari di religiosi. — Costituzioni 
dei sommi pontefici. — Consuetudine. — ColÌCTÌoni e collettori di 
canoni. — F~al.se decretali. — Decreto di Graziano. — DetTCtali di 
Greftorio JX. — 11 sesto libro delle decretali.— Le Clementine. -~ 
Le Stravaganti. — Martino Lutero e i protestanti. — L’autorilk 
del diritto canonico non rimasta oppressa per le sovraggiunU; ere- 
sie pag. 08. 

CAPO IV. 

1 COUVM. — LE LECCI Hl'MCIPALI. 

I.^idea dellaciviltà romana c lo stimolo morale al risorgimento d’Ita-* 
lia. — Esame della quistione storica sopra l’interruzione o non d’o- 
gni amministrazione municipale in Italia sotto il governo dei Bar- 
bari. — Origine della iiKlipeiidenza e della autonomia dei Comuni 
italiani. — La motta , — Altre cause che prepararono la lega Lom- 
barda. — Parallelo tra le vicende del tiTzo-stato in Francia e dei 
progressi del governo comunale in Italia. — Distinzione caratte- 
ristica tra il municipio antico e il comune moderno. — Parallelo 
tra le forme drJle leggi comunali in Francia etl in Italia. — Sol- 
levamento in Roma per oj>era di Arnaldo da Brescia. — Conside- 
razioni sopra la vita di Arnaldo. — Trattati che preparano la pace 
di Costanza. — Carattere morale della resistenza dei Comuni con- 
tro l’Imperatore Federigo I. — Pace di Costanza del 24 di giu- 
gno 118o. — Notizie intorno ad essa. — Forma generale della co- 
stituzione delle varie repubbliche italiane^ uficiali del comuia:. — 
C.ome si distinguessero le repubbliche alTalto indeptnidenti , le terre 
immediatamente soggette ad un princij>e. — Privilegii comunali. — 
Adunanze dei tre Stati. — Miseria de^i abitatori delle terre date 
a feudo. — Origine e qualità del sindacato. — Ingerenz.'i degl’ Im- 
peratori rispetto ai comuni. — Vicarii iinperi.ali. — Origine e pro- 
gressi delle legislazioni comunali. — Elementi politici delle costi- 
tuzioni comunali che influiscono sugli statuti municipali. — Ca- 
gioiu della pronta roviiw delle repubbliche italiane. — Caratteri 
precipui degli statuti de’Comuiii. — Distinzione di persola? 5 iiobi- 
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Ji, c popolani. — Tentativi j)er mettere pace e riforma nelle va- 
rie repubbliche italìunc. — Come vi si adojierasse fra Giovanni 
da Vicenza. — Adunanza di Pa<juara. — Ire e vendette repubbli- 
cane. — La sjwsizione delle vicende della legislazione comunale 
non mai si disgiunge dalla storia politica italiana. — Posizione re- 
ciproca delle due parti componenti la legislazione generale d’Ita- 
lia, cioè il diritto romano, ed il diritto municipale. — Danni e 
vantaci che provennero dalla istituzione di quelle repubbli- 
pag. 86. 

CAPO V. 

LE LEGGI marittime E COMMERCIALI. 

L’Italia per la sua situazione è destinata ad essere potenza maritti- 
ma. — Commercio di mare principalmente coltivato dagl’italia- 
ni. — I V'eueziani aprono prima di ogni altro il traffico coll’O- 
riente; tengono lor dietro gli Amalfitani, i Pisani, i Genovesi c 
gli Anconitani. — Movimento prodigioso del commercio presso 
quei popoli. — Influenza che hanno le Crociate sul commercio 
italiano ; come i trafficanti cavassero profitto dai passaggi di Terra 
santa. — Ojiera del sig. Pardessus sopra le vicende della It^isl.a- 
zione marittima. — Principii del diritto marittimo accolti dai Ro- 
mani ; leggi Rodie. — Testi di diritto comune moderno ad uso del 
commercio del Mediterraneo. — Consolato del mare, da chi sia 
stato compilato e sopra quali consuetudini. — Tavola Amalfita- 
na. — Si dubita, e con ragione, della alh^gata estesissima sua au- 
torità. — Ordinamenti marittimi della citta di Traili. — Discus- 
sioni sul tempo in cui furono pubbficati. — Le costumanze dei 
popoli navigatori sono la sorgente del diritto marittimo. — Capi- 
tulare nauticnm dei Veneziani. — Vicende del loro diritto marit- 
timo. — Potenza e leggi dei Genovesi sulle cose marittime. — Loro 
relazioni coll’Oriente. — V Oficio di Gazarla. — Diritto di nau- 
fragio e sua abolizione.— Tasse marittime svariatissime. — I.et- 
tere di cambio; la loro invenzione dovuta agl’ Italiani. — Con- 
tralti d’assicurazione conosciuti ab antico tra gl’ Italiani. — Com- 
mercio di terra; industria. — Manifatture. — Circolazione di c.a- 

E itah. — Statistica e sistema finanziere messi in pratica dagl’ Ila- 
ani sin dal XIII secolo. — Arti e corporazioni d’artieri. — Come 
abbia nociuto agl’ Italiani l’essere troppo dediti al commercio. — 
Leggi proibitrici. — Grande sistema di associazione. — Società dei 
Lombardi; come ordinala e quanto fosse polente. — Privilegii con- 
ceduti dai Re di Francia alla compagnia dei Mercanti di Lom- 
bardia. — Altre guarentigie che favoreggiano il commercio. — 
Giurisdizione consolare cosi all’estero, come nell’interno. — Provo 
privili^iate in materia commerciide. — Pratiche e combinazioni 
del credilo. _ — J1 banco di Venezia. — Negozio delle specie mone- 
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tali. — I>e cosane . — Stipulazioni ('oiiiiiii'rL-iali rifu'ovale dal Poii- 
lefice, ohe ricordano iìgiuoro all’a/<o eal basso . — Monte stabi- 
lito in Firenze; con che capitali c con (piali redole. — 11 banco 

di S. Giorgio in Genova ; siui splendida riuscita Unori renduU 

d.'it^r Italiani all’esercizio del coininercio. — Giurisprudenza coin- 
iiierciale ; quali scrittori abbiano prinoipalinenlo coutrd)inio ad 
ordinarla ed a dilTonderla tra gl’ Italiani. — Economia politica; 
t'oine gl’ Italiani la pronoiiessoro i pruni, e «juali pregressi tMsa 
abbia l'atto mercé delle loro opere pag. 111. 


. CAPO VI. 

LE LEGGI PENALI.' — IL PROCESSO CRIMINALE. 

Diflerenza che passa tra i progressi fatti dal diritto civile, e qudii 
del diritto criminale. — Le leggi penali poco corrette presso gli 
antichi Romani. — Lo scopo diretto del governo pubblico, se- 
condo la civiltà antica, era riposto nell’utile politico universa- 
le. — Nella civiltà moderna le virtii morali si tengono per tòiKla- 
mento primitivo della società. — Cause di tale dilferenza. — Di- 
ritto penale di Roma antica. — Atrocità dei supplizti. — Ij: coiiti- 
sclie. — La tortura. — Sistema delle leggi penali dei I..ongobardi 
stanziati in ItaUa. — La composizione., ovvero tassa di redeuzio- 
ite. — Quesito projKtsto dal Carmignam sulle cause di un’ appa- 
rente contraddizione nei sistemi della sicurezza sociale sotto i bat^ 
bari. — Vi si propone una risposta. — Procedimento criminale lon- 
goljardjco. — Prove parventi. — Giudizi! malainonlecliiaiiviti tPId- 
dio. — -U duello, e come si compisse cotal prova. — Cl’istessi Lòn^ 
goliardi la disapprovano. — Prove del fuoco e del lérro rovente; 
dell’acqua calda e fredda — del pane e del cacio. — l^a purga- 
zione canonica, ovvero prova testimoniale giurata. — 11 giudizio 
della Croce. — Forma del proceilimento in ogtu specie di queste 
purgazioni.— -MiglioraiiKiui a poco a poco introdotti nel pro- 
cesso criiiunale; cornei Papi vi contribuissero, valeiKlosi amilie' 
delle iilecJcirCTpnia romana. — Il processo suddetto si guasta per 
l’uso invalso dell.i^ tortura , c per la forma affatto st^greta in cui 
vieii ravvolto. — Origini del processo segreto. — -Tristi elfi.ni che 
Ite derivano.— Teoria delle prove legali.— Giudizio di Pari ser- 
bato in \apoli sino a’ tempi a noi prossimi. — Come gl’ Italiani 
s’adojM^rassero nello studio del diritto criminale. — Come da essi 

tK sia |K)i surta remendazione. — Libro del Beccarla Scuola 

filosofil a dei nostri fatta mai>slra per estirpare gli errori. — Con 
qiial aiiimo s’abbiano a descrivere le vdcentle del diritto criini- 
pag> 1307 
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CAPO VII. 

TEORIE DI DIRITTO NATURALE E POLITICO INVALSE 
NEI SECOLI XII, XIV, XV. 

Come la dieliiarazionc dei priiicipii costitutivi di un Governo segua 
.s<*mpre J’qK)ca della formazione di esso. — Studii coltivati in Ila- 
lia sino dai primi tempi del risorgimento. — Come nelle dottrine 
teologiche si desse luogo alla sposizione delle regole di diritto na- 
turale. — Etica cP Aristotele. — Scrittori di cose appartenenti ai 
foiKlamenti morali del reggimento pubblico. — San Tommaso 
d’Aj[uino. — Come nell’esame dei principi» politici gli scrittori di 
quei tempi pendessero sempre dallato «Iella monarchia. — Diritti 
JtJl’ Imperatore 5 come intesi allora. — Sunto di alcune opere det- 
tate dai più celebri autori nel XIII e XIV secolo. — Libro de re- 
gimine principim. — Monarchia di Dante Alighieri. — Scritti di 
Egidio Colonna. — Trattato del rettore di Fra Paolino. — In- 
fluenza di alcuni illustri Italiani sugli studii del diritto pubblico 
e della ragione politica. — Il Petrarca. — Sue opinioni e sue affe- 
zioni politiche. — 11 Machiavelli ed il Savonarola.— Pietro Pom- 
pon,-) zzi. 

Esame delle cause principali che nocquero al buono e savio 
ordinamento di varii Stati italiani , e che ne pi-epararono la rovi- 
na pag. Ifó. 

AppENDtCE pag. 167. 
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